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INTRODUZIONE

Care compagne, cari compagni,

la fase economico-sociale che stiamo
vivendo è ricca di complicazioni e si
scarica significativamente sui soggetti
sociali più deboli, sul mercato del lavo-
ro e sui pensionati da noi sindacalmen-
te rappresentanti.

Dall’ultimo congresso, le condizioni
materiali della nostra gente sono peg-
giorate, le politiche di austerità e rigore
non hanno portato alcun beneficio,
anzi, hanno avuto l’effetto di deprimere
ancora di più l’economia del Paese.

Ora siamo avviati verso il XVII°
Congresso e serve a tutti noi una rifles-
sione chiara e senza ipocrisie. La crisi
della rappresentanza che ha coinvolto
in maniera forte la politica, ha colpito
anche il sindacato in Italia e in Europa.

L’accordo su Rappresentanza e
Democrazia sottoscritto dai sindacati
confederali CGIL-CISL-UIL e
Confindustria è storico e importante
perché consegna ai lavoratori un prota-
gonismo che avrà riflessi anche sulle
organizzazioni sindacali.

La democrazia sindacale diventa più
ampia della democrazia di organizza-
zione.

Restano molte questioni irrisolte e alcu-
ne addirittura peggiorate dal governo
Monti: pensioni, mercato del lavoro,
diritto del lavoro....

Con il documento allegato, vogliamo
contribuire al dibattito che si aprirà per
il prossimo congresso. Siamo coscienti
che alcune nostre elaborazioni potran-
no aprire una dialettica aspra, ma que-
sto è il sale della democrazia.

E’ nostra intenzione lavorare per un
congresso unitario che porti ad un
governo unitario della CGIL.

La contraddizione capitale-lavoro non è
cessata, anzi, il liberismo onnivoro l’ha
aggravata. I fallimenti del mercato ci
inducono a ripensare a un diverso
ruolo dello Stato dove la mediazione
degli interessi deve portare a maggiore
coesione e a ridurre le disuguaglianze.

Riteniamo utile, con questo contributo,
partecipare al dibattito precongressuale
nel convincimento che il congresso
unitario è una conquista e un bisogno
di tutti noi.

Cordiali saluti.

Nicola Nicolosi
Segretario Nazionale CGIL

Coordinatore Nazionale 
Lavoro Società CGIL



ALZATI GIUNCO 
E AFFRONTA 
LA TEMPESTA

1. A CHE PUNTO È LA CRISI

Dopo cinque anni la crisi perdura: i
paesi dell’Ocse sono infatti caratterizza-
ti da stagnazione, alta disoccupazione e
instabilità finanziaria.

La crisi si presenta in modo partico-
larmente pesante in Europa, dove si
assiste per il secondo anno consecutivo
a un calo del Pil, frutto delle politiche di
austerità. L’Italia è in recessione da
quattro anni, fin dal ’92 presenta una
situazione fra le peggiori del conti-
nente. Le politiche che si sono suc-
cedute hanno imposto “sacrifici”
senza ottenere alcun risultato.

La mancata comprensione della natu-
ra della crisi è frutto di una lettura neo-
liberista, che si è rivelata sbagliata. La
fine del ciclo economico è stata attribui-
ta ad un fattore congiunturale – dovuta
a errori o fatti esterni – e non come
invece è realmente ad un fenomeno
strutturale, endogeno, proprio del capi-
talismo.

La periodica caduta del saggio di pro-
fitto, causata dalla maturità del ciclo tec-
nologico, in un’economia di sola sostitu-
zione determina eccedenze produttive.
Ne consegue uno “sciopero del capi-
tale” che, alla ricerca di maggiori
rendimenti, salta la produzione. Un
passaggio che la rende inutile e sva-
lorizza il lavoro, alimentando l’infla-

zione finanziaria. L’indicatore della
ripresa non risiede nell’oscillante anda-
mento delle statistuche. Non può esi-
stere alcuna ripresa senza occupa-
zione. Il ritorno di una nuova e
buona occupazione è l’unico indica-
tore della ripresa, resa sempre più
difficile dalle politiche di austerità
dell’Europa. Scelte che vanificano gli
sforzi espansivi di Stati Uniti e Cina,
spingendo verso il baratro l’intera eco-
nomia planetaria.

2. LA PERSISTENZA DELLE POLITICHE
NEOLIBERISTE

La globalizzazione finanziaria è la
base materiale dell’ondata neoliberista.
Ha messo in crisi il patto sociale che,
correggendo le distorsioni insite del
mercato, aveva consentito la crescita
postbellica. Nel modello neoliberista le
relazioni economiche fra gli stati sono
improntante al cosiddetto “rubamazzet-
to” (beggar thy neighbour). Lo scopo è
quello di ridurre i propri costi con poli-
tiche deflattive e antipopolari al proprio
interno (col taglio di occupazione pub-
blica, salari, pensioni, sanità e persino
istruzione), per aggredire i mercati
altrui.

Ma se ‘così fan tutti’ - dato che
non si può esportare merci sulla luna
- l’unica conseguenza è una caduta
complessiva della domanda, che
innesca una recessione globale.
Recessione invariabilmente accompa-
gnata da guerre commerciali, valutarie e
non solo, per cui anche i paesi più forti,
che speravano di guadagnare sulla pelle
degli altri, finiscono per essere a loro
volta travolti dalla recessione Le politi-
che neoliberiste sono fondate sulla con-
cezione di un’economia che ha leggi
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proprie e non deve essere turbata dal-
l’intervento dello stato. Nonostante il
loro evidente fallimento restano
attuali, nel segno di un ipocrita “non
c’è alternativa”, che in realtà è prete-
sto per togliere la parola alla politica,
cancellare il sindacato, la stessa
democrazia rappresentativa. I gover-
ni “tecnici” non sono legittimati dal
consenso popolare, ma da “imperativi”
economici imposti con la minaccia della
“vendetta del mercato”.

Così il ruolo del Parlamento viene
completamente svuotato. Il mercato
è diretto in realtà da poche grandi
entità finanziarie globali che gover-
nano l’economia finanziaria, mesco-
lando capitali legali e illegali in un
unico flusso di capitali “grigi”.

3. IL CONFLITTO FRA AUSTERITÀ E
SVILUPPO

L’attuale fase recessiva si specchia nel
fallimento dell’ortodossia neoliberista,
fondata su un presunto effetto positivo
del pareggio di bilancio. Ha convinto
larga parte degli attori economici inter-
nazionali della necessità di superare un
“rigore” che ha prodotto disastri. La
recessione si aggrava e l’aumento della
disoccupazione compromette, con il
taglio dei consumi, le possibilità di ripre-
sa.

Gli Stati Uniti (seguiti da Giappone e
Gran Bretagna) si sono mossi a soste-
gno della crescita della produzione e
della creazione di nuovi posti di lavoro.
La Fed ha utilizzato il finanziamento
monetario dell’economia per la stabiliz-
zazione della domanda aggregata, sfrut-
tando il deprezzamento del cambio per
favorire le esportazioni. Al contrario

l’Unione europea ha salvato il siste-
ma bancario, dilatando il debito
pubblico con costi enormi per i con-
tribuenti; ha varato un bilancio che
taglia gli investimenti e continua a
rifiutare il finanziamento monetario
all’economia; mantiene un euro
sopravvalutato, danneggiando così
le esportazioni. L’Ue accusa gli altri
paesi di essere responsabili di una “guer-
ra delle valute” con svalutazioni compe-
titive, che invece sono l’effetto della
divergenza degli obiettivi di politica eco-
nomica rispetto all’uso degli stimoli
monetari.

Così prosegue nel taglio di salari,
pensioni, sanità, istruzione e investi-
menti pubblici, che accentuano la
recessione.

Oggi gli Stati Uniti affermano la
necessità di un superamento dell’auto-
nomia delle banche centrali, in favore di
un coordinamento delle politiche eco-
nomiche e di bilancio per promuovere
lo sviluppo. La Bce e l’Eurozona –
nonostante le divergenze interne – man-
tengono la linea dell’‘austerità’, una scel-
ta economica intrinsecamente recessiva,
che impedisce lo sviluppo dell’econo-
mia, favorendo la finanziarizzazione e
l’enorme aumento delle disuguaglianze
distributive connesse alla conseguente
polarizzazione dei redditi.

La crisi dell’euro è insita nella
concezione con cui è nata la moneta
unica nell’Unione europea. L’articolo
123 del Trattato proibisce alla Bce di
prestare ai singoli paesi, costringendoli a
ricorrere al sistema bancario privato. Gli
Stati pagano un premio di rischio (lo
spread), che aumenta a seconda della
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condizione delle finanze pubbliche e
può essere reso insostenibile dalla spe-
culazione. In Italia anche la separa-
zione fra la banca centrale e il tesoro,
che risale all’inizio degli anni ottan-
ta, ha contribuito in modo decisivo
all’esplosione del debito. La stabiliz-
zazione monetaria dei prezzi è affidata
ad algoritmi automatici sulle restrizioni
di bilancio, privi di flessibilità strategica
(i “parametri di Maastricht, il “patto
fiscale”, la “regola aurea” del pareggio
di bilancio e l’irrigidimento dei controlli
sui bilanci statali). Va tenuto conto inol-
tre dell’indipendenza della Bce.

Il finanziamento monetario del deficit
pubblico - attuato dalle banche centrali
dei paesi non euro per creare liquidità,
abbassare i tassi di cambio e favorire la
crescita - è dunque statutariamente ini-
bito alla Bce. Quest’ultima non può
intervenire sui cambi, che vengono
lasciati in balia delle pressioni speculati-
ve del mercato, proprio nel momento in
cui tutti gli altri paesi, dagli Stati Uniti
alla Gran Bretagna, al Giappone, inter-
vengono per deprezzare la propria
moneta con una “svalutazione competi-
tiva”.

Ne deriva una rivalutazione dell’euro
che con una riduzione della competitivi-
tà nelle esportazioni e un effetto recessi-
vo sull’economia e l’occupazione. L’alto
livello del cambio espone a costi asim-
metrici, a causa dell’esistenza di forti
differenze nei tassi di inflazione e negli
“spread”, troppo elevati per i paesi del
sud e per la Francia, che vorrebbero
allentare la stretta, ma ancora vantaggio-
so per la Germania che, assieme
all’Olanda e alla Finlandia, intende resta-
re rigidamente ancorata alle politiche di
austerità. Ciò accentua le divergenze di
competitività fra la Germania e i paesi

periferici (Francia compresa) e perciò
questi paesi continuano a perdere quote
di mercato a favore della Germania.

Fino alla crisi del 2008, che ha
determinato il blocco dei mercati
interbancari, il costo del debito era
omogeneo e molto basso. Si riteneva
che la banca centrale non avrebbe con-
sentito il fallimento degli stati membri,
le banche francesi e tedesche avevano
accumulato grandi quantità di titoli dei
paesi membri più deboli, che pagavano
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interessi lievemente più elevati. Con la
crisi greca, la Merkel ha dichiarato che le
garanzie dovevano essere fornite da cia-
scun paese separatamente, facendo
esplodere lo spread e inguaiando le ban-
che, rendendo inseparabile la crisi ban-
caria e quella dei debiti sovrani. La
Germania ha la responsabilità pri-
maria delle politiche di austerità che
riducono il pil, mentre aumenta il
rapporto debito/pil, costringendo
gli stati più deboli a continui aggiu-
stamenti che aggravano la situazio-
ne. Al tempo stesso la Germania bene-
ficia di tassi bassissimi, questo accentua
il divario di competitività, dilata il suo
avanzo commerciale sottraendolo agli
altri paesi e spinge l’Europa nella
depressione. È stato calcolato che l’im-
patto recessivo sul pil delle politiche di
austerità (moltiplicatore fiscale) è asim-
metrico: in Italia 26 volte e in Spagna 32
volte più elevato che in Germania.

Se non corretta tale situazione
porta inevitabilmente alla rottura
dell’euro, ma anche dell’Unione
europea e del Mercato comune, con
conseguenze devastanti incalcolabili
sull’economia dell’intero pianeta. I
paesi debitori vedrebbero moltiplicato il
loro debito e dovrebbero dichiarare l’in-
solvenza con enormi crisi bancarie e
sociali, ma anche la Germania subirebbe
gravissimi danni.

La pretesa virtù della Germania è del
tutto infondata. Nel 2003 Berlino ha
sfondato il tetto del debito che lei stessa
aveva fissato anche per gli altri. La
Germania ha utilizzato un artificio, di
finanza creativa, per non contabilizzare
il debito. Inoltre la Germania ha tuttora
da fare i conti con il debito delle banche
pubbliche. Senza questi trucchi con-

tabili, il debito pubblico tedesco
sarebbe esplosivo, ma anche il debi-
to privato e bancario è molto più ele-
vato che in Italia. Ciò spiega perché la
Germania, pur presentando un Pil nega-
tivo, a causa della sua politica neomer-
cantilista deflattiva di contenimento del
mercato interno ha fatto registrare il più
grande avanzo commerciale dal ’50 ad
oggi. Berlino ha sottratto quote di mer-
cato agli altri paesi dell’Eurozona, che
hanno registrato una forte contrazione
industriale (Francia -30%, Italia -36%,
Grecia dimezzata). La parola tedesca
“Schadenfreude” (godere delle disgrazie
altrui) fotografa bene l’attuale politica
della Germania. Le politiche di auste-
rità impongono ai paesi periferici,
quale unica strada praticabile per
evitare il dissesto economico, la
“svalutazione interna”.

La Commissione europea traccia un
percorso fatto di tagli a salari e pensioni,
precarizzazione del lavoro, rimercatizza-
zione dello stato sociale. Un vero e pro-
prio massacro sociale, che però non
consente comunque di raggiungere un
riequilibrio a causa dei suoi effetti reces-
sivi sulla domanda interna. In questa
situazione mancano i margini di mano-
vra per sostenere la crescita economica.
Per di più il bilancio settennale europeo
(Qfp, Quadro finanziario pluriennale
2014-2020), appena approvato, è
improntato all’austerità, con tagli che lo
riducono a meno dell’1% del Pil, a
discapito della ricerca, dell’innovazione,
formazione, ovvero le future possibilità
di sviluppo, operando, anche per questa
via, una scelta recessiva. È dunque
decisivo cambiare questa situazione,
altrimenti non vi sarà alcuna ripresa
ma solo un collasso economico.
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4. LO SCONTRO NEL G-20 E UN
NUOVO RUOLO PER L’EUROPA

La crescente divaricazione fra le stra-
tegie economiche procicliche e recessive
dell’Eurozona, volte al controllo di
un’inflazione inesistente, e quelle antici-
cliche volte alla promozione dello svi-
luppo degli altri paesi, ha aperto uno
scontro nel G-20. Come ha sottolineato
anche il Fmi, la ricetta “più competitivi-
tà, meno debito” non funziona e se que-
ste regole europee non verranno modi-
ficate, la rottura dell’Eurozona diverrà
inevitabile. Il Fmi consiglia di: pro-
muovere la domanda interna, abban-
donando l’austerità perché è recessi-
va, aumenta il debito e peggiora la situa-
zione economia e sociale; togliere lacci e
laccioli ai settori commerciali (mentre
ritiene irrilevante per la crescita una
riforma del mercato del lavoro) e creare
una copertura previdenziale e di reddito

per i periodi di disoccupazione. Il G-20
ha chiesto ai paesi in surplus - in primo
luogo alla Germania - di espandere la
crescita interna, seguendo la ricetta di
Keynes che imponeva ai paesi debitori e
creditori una pari responsabilità per la
tutela della stabilità. Ma Berlino mantie-
ne una politica interna deflattiva, espor-
tando recessione nel resto d’Europa.

La politica prima rooseveltiana e poi
keynesiana di promozione dello svilup-
po e ritorno all’economia reale, attraver-
so la regolazione finanziaria (separando
banca e finanza), il rilancio degli investi-
menti, la crescita dei salari, lo sviluppo
del welfare e il dialogo sociale con i sin-
dacati, funzionava in un’economia chiu-
sa. Oggi, in presenza della globalizzazio-
ne finanziaria, esigerebbe una regolazio-
ne dei movimenti di capitali speculativi,
un coordinamento delle politiche eco-
nomiche, attraverso nuove istituzioni
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internazionali pubbliche (una nuova
Bretton Woods), e un rilancio concerta-
to degli investimenti e dell’occupazione.

A fronte di una disponibilità in tal
senso da parte degli Stati Uniti e della
Cina, permane l’assoluto rifiuto della
Germania, che intende continuare a
svolgere, in controtendenza, un ruolo di
guardiano inflessibile contro l’inflazio-
ne, imponendo al resto dell’Europa un
soffocante dogma neoliberista e tassi di
cambio insostenibili, ma così non si esce
dalla crisi, anzi la si approfondisce.

Solo la crescita crea equità e deter-
mina il riequilibrio dei conti. Mentre
austerità e vincoli di bilancio, propo-
sti dalla mitologia neoliberista del-
l’equilibrio del mercato come veicoli
per la crescita, sono incompatibili
con lo sviluppo e portano inevitabil-
mente alla depressione.

Occorre perciò superare i veti e i det-
tati politici della Germania che, anche
attraverso la Commissione europea,
intende imporre le sue micidiali politi-
che di austerità che ci stanno portando
al disastro. La strada non è però quella
di “meno Europa”, con un ritorno ad
una dimensione nazionale che, in
un’economia dominata da blocchi
macroregionali di dimensione continen-
tale, non consentirebbe alcun recupero
di sovranità.

C’è bisogno di un’Europa demo-
cratica, aperta al confronto con i sin-
dacati e le forze sociali della “società
di mezzo”, indispensabile a garanti-
re una dialettica adeguata alla com-
plessità della società attuale. L’unica
strada possibile da ipotizzare, difficile
ma percorribile, è il ripudio delle politi-

che neoliberiste d’austerità, la cancella-
zione dell’obbligo costituzionale al
pareggio di bilancio, la trasformazione
delle Bce in una vera banca centrale col
potere di “prestatore d’ultima istanza”
nei confronti dei paesi aderenti. E anco-
ra, bisogna creare una Federazione
europea, con un parlamento democrati-
camente eletto e dotato di effettivi pote-
ri, con un governo che risponda al par-
lamento e un Tesoro europeo che rie-
quilibri le divergenze nazionali per una
politica di sviluppo.

Si tratta d’un modello d’Europa del
tutto opposto a quello attuale, che, per
divenire realtà, esige una forte mobilita-
zione comune a livello europeo. Bisogna
aprire un dialogo e cercare un’alleanza
con il sindacato e con la sinistra politica
della Germania, sulla base di una nuova
strategia di cooperazione europea per lo
sviluppo. È indispensabile un recupero
del controllo dei processi economici,
finora affidati agli automatismi del mer-
cato ed esposti agli attacchi speculativi,
da parte di un governo politico.

5. GLI SCENARI FUTURI
DELL’ECONOMIA MONDIALE

La divergenza fra le economie
dell’Ocse, ferme o in recessione, e quel-
le, in forte espansione, dei paesi emer-
genti - a partire da Cina e Brics - deter-
mina un complessivo spostamento del
baricentro economico mondiale.
Emergono nuovi giganti industriali e
finanziari, che conquistano i primi posti
nelle classifiche mondiali, grazie
all’espansione del loro mercato domesti-
co e alla capacità di innovazione che ha
consentito loro di colmare il precedente
ritardo  tecnologico. Per arginare
l’espansione cinese, Obama ha rilanciato
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la proposta di un mercato comune
euroatlantico. L’idea è quella di unire le
economie occidentali nel primo blocco
economico mondiale, recuperando la
proposta Ocse del ’93 dell’Ami
(Accordo multilaterale sugli investimen-
ti), ripresa nel ’92 in ambito Omc, con il
Ntm (Nuovo Mercato Transatlantico),
sostenuto dal commissario europeo
Leon Brittain, e, soprattutto l’Agcs
(Accordo Generale sul Commercio dei
Servizi), che prevedevano l’eliminazione
degli ostacoli alla concorrenza, garan-
tendo nuovi diritti alle società multina-
zionali. Tutti questi progetti sono stati
allora fermati da una decisa opposizione
sociale contro la deregolazione finanzia-
ria, economica, sociale e ambientale che
ne derivava.

6. L’ATTUALE “CRISI DI CIVILTÀ”
ESIGE UNA GOVERNANCE MONDIALE

La crisi attuale è una “crisi di civiltà”,
organica e strutturale, perché scandisce
un passaggio di fase epocale, un cambia-
mento complessivo che non riguarda
solo l’economia, ma investe lo stato, la
democrazia, la politica, il sindacato, le
relazioni sociali, i corpi sociali interme-
di, l’ideologia, l’etica e il sistema dei
valori, le stesse gerarchie e il bilancio di
potenza, con un mutamento radicale dei
rapporti di forza a livello mondiale,
aggravando anche i problemi ambienta-
li. Nulla sarà più come prima.

La necessità di una risposta com-
plessiva che investa l’intera econo-
mia e veda protagonista lo stato deri-
va dal fatto che questi diversi feno-
meni non sono affrontabili separata-
mente, ma esigono una coerente
strategia di lungo periodo che accol-
ga il contributo dei soggetti sociali.

La realtà è sotto gli occhi di tutti: diven-
ta sempre più pressante affrontare i
fenomeni della devastazione ambientale,
del dissesto idrogeologico, del muta-
mento climatico e dei conseguenti pro-
blemi alimentari che generano il colo-
nialismo agricolo con l’accaparramento
di territori, speculazioni, carestie e
migrazioni di popoli, col rischio di un
degrado tale da porre in discussione la
stessa sopravvivenza delle generazioni
future. Sono la conseguenza d’un
modello capitalistico di appropriazione
delle risorse fondato sulla continua
accelerazione del profitto, ben al di là
dei ritmi lenti di riproduzione della natu-
ra e perciò tale da causare un crescente
consumo di futuro, sottratto alle nuove
generazioni.

Urge un cambiamento profondo
del modello di sviluppo, da rendere
ambientalmente e socialmente
sostenibile, che è poi l’unica strada
percorribile per uscire dalla crisi e
creare nuovi posti di lavoro. Devono
essere costruite istituzioni mondiali,
capaci di gestire una razionalità sistemi-
ca globale di lungo periodo.

7. L’ANOMALIA ITALIANA

L’Italia è caratterizzata da pesanti ere-
dità negative: un bassissimo tasso di
occupazione femminile, un’elevata
disoccupazione giovanile, un tasso di
fertilità prossimo al suicidio demografi-
co, una forte diseguaglianza per le
carenze del “welfare” e del sistema
fiscale, un dualismo territoriale, un alto
costo delle corporazioni (ordini profes-
sionali, apparati politici e amministrativi
con doppi incarichi e consulenze), una
corruzione endemica molto elevata e
una criminalità mafiosa radicata in
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ampie fette di territorio, intrecciata al
potere politico ed economico e inserita
nei circuiti finanziari internazionali.

L’Italia vive una situazione ven-
tennale di bassa crescita, dimezzata
rispetto all’Europa: dal ’92 ha visto 15
anni di stagnazione seguiti da 5 anni di
recessione (compreso il 2013). Nel 2012
ha ridotto il Pil (-2,1%, secondo peggior
risultato dal dopoguerra e nel 2013 cale-
rà ancora del -2%). Il reddito pro capite
è sceso del 10% dal 2007 (un crollo
senza precedenti in tempo di pace). Il
fatturato industriale (-6,6%, -37 miliardi,
ma -50 sul mercato interno e +13 su
quello estero), gli ordinativi (-9,8%). Si
sono persi 786.000 posti di lavoro, in
particolare nel Mezzogiorno (cui vanno
aggiunti i cassintegrati “a perdere”).

In un biennio è svanito un quarto
della base produttiva italiana. Ne
sono responsabili fattori strutturali quali
i costi energetici più elevati, le ridotte
dimensioni d’impresa, l’assenza di gran-
di competitori nei settori decisivi del-
l’economia con elevate barriere all’in-
gresso, scarsi investimenti in ricerca,
specializzazione in segmenti esposti alla
competizione di prezzo in declino sui
mercati mondiali, scarsa presenza del-
l’economia della conoscenza e nelle tec-
nologie avanzate, in forte espansione sui
mercati mondiali, che rappresentano il
futuro, un eccesso di precarizzazione
che riduce la qualità del lavoro incorpo-
rato nella produzione. Un ruolo negati-
vo l’ha giocato l’assenza d’una strategia
economica, le privatizzazioni ‘per fare
cassa’ che hanno demolito le tlc, il
“divorzio Bankitalia-Tesoro” che ha
fatto esplodere il debito pubblico, le
politiche di austerità a partire dalla
manovra di Amato nel ’92, che hanno

depresso la domanda interna pubblica e
privata, per cui i volumi manifatturieri
dipendono essenzialmente dalle espor-
tazioni, un cambio lira-euro svantaggio-
so.

Le carenze della matrice produttiva
sono ben evidenziate dal fatto che la
crescita degli investimenti peggiora la
bilancia commerciale, perché innesca
importazioni tecnologiche che il nostro
paese non è in grado di produrre. La
crisi ha peggiorato il quadro. Oggi la
situazione è sempre più drammatica, sia
sul piano della produzione che su quello
dell’occupazione, con conseguenti
riflessi negativi sull’intera società.
L’Italia perde progressivamente capitali,
cervelli e imprese, calano redditi, consu-
mi interni, occupazione e produzione
industriale. La riduzione dei volumi
manifatturieri aumenta i costi di produ-
zione, il costo del denaro è gonfiato dal
premio di rischio (spread), penalizzando
le esportazioni. La crisi economica sta
affondando il sistema industriale, i falli-
menti si moltiplicano con il rischio di
una desertificazione produttiva per la
carenza di domanda interna, l’insuffi-
cienza degli sbocchi esteri e i ritardi dei
pagamenti del settore pubblico, unita-
mente alla stretta creditizia: stanno chiu-
dendo mille imprese al giorno. Aumenta
l’indebitamento delle imprese e diminui-
scono gli investimenti. E i “compiti a
casa” assegnati dalla Commissione
europea non fanno che peggiorare la
situazione, penalizzando la domanda
interna, imponendo vincoli di spesa, pri-
vatizzazioni, tagli dello stipendio e del
numero dei dipendenti pubblici, taglio
delle pensioni e della sanità, libertà di
licenziamento, riduzione degli ammor-
tizzatori sociali (con l’introduzione
dell’Aspi).

il contributo di Lavoro Società

11



Una guerra dichiarata contro i più
deboli, che penalizza le fasce sociali
più povere, lavoratori/lavoratrici e
pensionati/e, con un’ulteriore cre-
scita della diseguaglianza. Si riduce il
reddito medio, con la diminuzione dei
salari, l’erosione delle pensioni per il
mancato recupero dell’inflazione (giunta
al 3,2% medio ma al 4,3% sul “carrello
della spesa” dei beni di consumo popo-
lari, con una perdita del 10% nel biennio
che resterà anche negli anni successivi).

La recessione ha effetti devastanti
sul tessuto produttivo, si trasformerà
in una depressione di lunga durata a
causa del “patto fiscale” europeo
che impone il pareggio di bilancio e
una riduzione ventennale del debito,
con tagli di 40 miliardi l’anno. Così si
innesca un circuito vizioso di aumento
della disoccupazione e del debito pub-
blico, con sempre nuovi tagli in una spi-
rale senza fine. Ma anche in caso di
un’uscita dall’euro - che peraltro sca-
tenerebbe guerre commerciali in
Europa - l’Italia pagherebbe un prez-
zo altissimo. Siamo un paese esporta-
tore ma non disponiamo di materie
prime. L’uscita dalla moneta unica por-
terebbe un innalzamento ulteriore del
debito pubblico, il blocco delle importa-
zioni e un disastro economico.

Il problema dunque è quello di un
cambiamento, complessivo e con-
cordato, della politica economica
continentale.

8. LA STRUTTURA PRODUTTIVA
E CREDITIZIA ITALIANA

Il sistema produttivo italiano è carat-
terizzato da imprese piccole (9 addetti in
media, contro i 14 della Francia e i 36

della Germania); è sotto-patrimonializ-
zato (Prometeia: -30% della media euro-
pea sotto 10 milioni di fatturato, -20%
fino a 50, -18% fino a 150); e dipenden-
te dal credito bancario oggi in crisi di
liquidità, con conseguenti difficoltà di
finanziamento e consistenti rischi d’in-
solvenza. È evidente il rischio di una
desertificazione delle imprese, spesso di
dimensioni insufficienti a resistere nel
mercato internazionale, e che possono
essere acquistate a un prezzo molto
inferiore del loro valore, fino a un terzo,
da quelle che potremmo definire realtà
predatorie.

Clamorosa l’assenza italiana da
tutti i settori avanzati, che rappre-
sentano il futuro. Assistiamo inoltre ad
una fuga delle multinazionali dall’Italia
(ad esempio l’Alcoa), a problemi
ambientali gravissimi (il caso Ilva di
Taranto), e guai giudiziari che riguarda-
no gran parte delle maggiori imprese
della penisola. Questa situazione com-
plessiva si ripercuote anche sul sistema
bancario che, svolgendo un’attività cre-
ditizia tradizionale aveva schivato il crol-
lo della finanza speculativa ma ha risen-
tito pesantemente del ciclo economico
negativo. Dopo 5 anni di recessione, il
sistema del credito deve affrontare vari
problemi: il costo più elevato della rac-
colta; un’emorragia di capitali (con la
fuoruscita del 48% dei depositi interna-
zionali per 450 miliardi di dollari, a cui
vanno aggiunti gli enormi capitali italia-
ni che stanno fuggendo illegalmente);
l’impegno all’acquisto dei titoli pubblici
(per compensare la fuga delle banche
estere); l’aumento dei crediti a rischio
(circa 200 miliardi); l’aumento del patri-
monio di vigilanza imposto dall’Eba,
che costringe ad aumentare il capitale
(cosa difficile in questo momento) o a
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ridurre gli impieghi tagliando i fidi a
famiglie e imprese e penalizzando l’eco-
nomia reale.

Per tutti questi motivi il costo del cre-
dito ha raggiunto livelli elevati, che ridu-
cono la competitività delle imprese e gli
sbocchi di mercato. La scelta delle ban-
che di ridurre la rete degli sportelli, spo-
stando le transazioni su internet rende
più difficile, in particolare per le Pmi,
quel rapporto fiduciario banca-impresa
che è uno strumento essenziale per lo
sviluppo. Diventa indispensabile anche
allentare il nesso fra rischio bancario e
sovrano, attraverso l’Unione bancaria
europea e la costruzione di una banca
europea come strumento di risanamen-
to delle situazioni di difficoltà.

In Italia esiste una ricchezza pri-
vata molto elevata a fronte di una
povertà delle imprese produttive,

caratterizzate da una gracilità finan-
ziaria che le rende dipendenti dal
credito bancario (anche a causa del
forte ritardo dei pagamenti della
Pubblica amministrazione), e dun-
que esposte all’alto costo del denaro.

Anche i fondi pensione, in cui alcuni
vedevano un esempio delle “public
company” anglosassoni finalizzato al
sostegno degli investimenti, hanno
acquisito il patrimonio del Tfr, prima
usato dalle imprese, investendolo preva-
lentemente all’estero e non nel paese. Le
risposte finora avviate per la difesa dei
settori strategici della nostra economia
(l’azione aurea per la difesa e l’interven-
to della Cassa Depositi e Prestiti), sem-
brano del tutto inadeguate e occorre
chiedere l’intervento diretto dello stato
nei settori strategici, a partire da quelli
sotto attacco o in difficoltà. Anche il
rimborso dell’enorme debito degli enti
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pubblici verso le imprese - che supera i
70 miliardi ed è causa di fallimenti, licen-
ziamenti in serie e anche del collasso
dell’economia italiana - è ostacolato
dalla Commissione europea, che lo limi-
ta a 20 miliardi l’anno per evitare lo sfo-
ramento del 3% nel rapporto
debito/Pil, anche se ciò comporta centi-
naia di migliaia di licenziamenti. Il man-
cato pagamento è un vero e proprio
furto, con conseguenze sociali gravissi-
me.

L’Italia deve cambiare mestiere,
diversificare la sua matrice produtti-
va spingendola verso l’alto, e aumen-
tare le dimensioni d’impresa.

Ma non è possibile rimediare all’as-
senza nei segmenti qualificati dell’eco-
nomia, senza un’adeguata politica di
programmazione e un intervento diretto
dello stato a sostegno di nuovi qualifica-
ti settori produttivi, stante l’inesistenza
di possibili investitori privati (le Pmi
sanno fare solo il loro mestiere e le
poche grandi industrie sono controllate
da soggetti finanziari senza vocazione
industriale).

Occorre innanzitutto difendere la
struttura produttiva manifatturiera
italiana, che ha subito un duro colpo
per la fuga delle multinazionali, i manca-
ti interventi di risanamento ambientale
(Ilva, ecc.) nei settori di base (siderurgia,
metallurgia, meccanica, chimica, elettro-
nica, mezzi di trasporto, reti).

9. IL RUOLO DECISIVO
DELL’INTERVENTO PUBBLICO

Torna in primo piano il ruolo dell’in-
tervento pubblico, che le politiche neo-
liberiste hanno prima utilizzato per

socializzare le perdite delle follie specu-
lative private delle grandi banche e
imprese, per poi scaricare il debito pro-
dotto sulla collettività. Dagli anni settan-
ta lo slogan caro ai conservatori ameri-
cani è “affamare la bestia”, ovvero lo
“stato predatore”, per combattere il pre-
lievo fiscale.

Ma persino il Fmi ha rilevato che è
più efficace l’aumento del prelievo
fiscale progressivo rispetto ai tagli
della spesa, che generano una più
ampia flessione dell’attività economica.
Hanno sopportato meglio la crisi quei
paesi, come i Brics, con una maggiore
presenza pubblica diretta nell’economia,
in grado di fornire la spinta necessaria
per far ripartire lo sviluppo su nuove
basi. In una dimensione nella quale ven-
gono recuperate la qualità del lavoro e
l’economia della conoscenza, per mezzo
di una programmazione economica e
una politica industriale per la riqualifica-
zione delle produzioni, favorendo la
nascita di attività innovative e gli investi-
menti nella ricerca.

Ma lo Stato deve affrontare anche
i problemi della diseguaglianza
distributiva, della disoccupazione,
degli squilibri territoriali, del logora-
mento dell’ambiente, delle infra-
strutture, del “welfare”, dei sistemi
educativi (scuola dell’infanzia, istru-
zione pubblica, università, formazio-
ne e ricerca). Tutte questioni che il
mercato non è in grado di risolvere, che
possono essere superate solo attraverso
un forte e programmato intervento
pubblico.

Questo significa anche investire diret-
tamente in quei settori che, per la
dimensione delle risorse coinvolte ed i

il contributo di Lavoro Società

14



ritorni nel lungo periodo, non possono
essere sostenuti in una logica meramen-
te privatistica di investimento finanzia-
rio.

Occorre promuovere progetti per
incrementare la sostenibilità energetica
ed ambientale delle attività produttive.
Una strategia d’azione che coinvolge
tutte le attività innovative che riguarda-
no la ricerca, i nuovi modelli energetici e
di risparmio delle risorse non rinnovabi-
li, la tutela ambientale e del territorio, la
qualità urbana, il sistema dei trasporti, le
telecomunicazioni a banda larga, la pro-
duzione e distribuzione di beni pubblici
e sociali, la ripubblicizzazione dell’ac-
qua. Non servono ricette di distribuzio-
ne a pioggia delle risorse pubbliche: pre-
suppongono iniziative imprenditoriali
private oggi pressoché inesistenti, e che
comunque si sono dimostrate incapaci
di investire nei settori innovativi.
Incentivi, defiscalizzazioni, flessibilità
del lavoro, liberalizzazioni e privatizza-
zioni ovvero tutte le ricette europee,
fedelmente interpretate dal governo
Monti, non sono in grado di aumentare
gli investimenti, data l’insufficiente red-
ditività del capitale produttivo e la
carenza di domanda. Vanno invece ad
alimentare una ulteriore finanziarizza-
zione dell’economia, con una “trappola
della liquidità” che produce ulteriore
depressione.

La presenza pubblica risulta
essenziale sia nelle reti infrastruttu-
rali (trasporti e comunicazioni, ener-
gia, acqua), che in quelle finanziarie.
Nella vecchia legge bancaria l’attività
creditizia veniva definita di “interesse
pubblico”. La riforma ha assimilato il
credito alle altre attività private. Ma la
sua funzione è centrale nelle strategie di

sviluppo, e il suo controllo deve servire
a neutralizzare quelle tendenze specula-
tive devastanti che ormai caratterizzano
le grandi banche transnazionali. Una
grande banca inoltre non può essere
lasciata fallire senza produrre effetti
sistemici devastanti, deve essere salvata
con il denaro pubblico dei contribuenti.

Da qui deriva la necessità di dare un
ruolo pubblico effettivo all’attività cre-
ditizia, che deve rispondere a criteri di
interesse sociale generale, evitando di
seguire gli esempi delle banche inglesi
pubblicizzate, che sono rimaste sostan-
zialmente private. È una scelta difficile,
data l’influenza dominante della grande
finanza sullo stesso sistema politico, ma
si può iniziare dalla ricostruzione di una
presenza pubblica significativa, capace
di difendere gli interessi collettivi e di
supportare gli interventi di programma-
zione economica.

In Italia l’occasione può essere il sal-
vataggio pubblico del Monte dei Paschi,
che può diventare il nucleo attorno a cui
aggregare una serie di realtà locali.
Bisogna anche guardare con interes-
se al contributo di una economia
cooperativa, che ha le sue radici
nelle esperienze storiche del movi-
mento operaio, in forme autogestite, in
grado di garantire il superamento dello
sfruttamento e una reale partecipazione
alle scelte collettive. La sua finalità va al
di là della semplice massimizzazione del
profitto capitalistico, il suo principale
obiettivo è quello di creare nuova occu-
pazione, il rispetto dei diritti dei lavora-
tori, dei consumatori e degli utenti, la
lotta al carovita e la difesa degli interessi
delle comunità locali. Proprio per que-
sto le esperienze cooperative che hanno
mantenuto la vocazione originaria sono
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state più in grado di resistere alla crisi.
Occorre dunque riscoprire la mutualità
come forma di organizzazione dei lavo-
ratori garantire che il carattere effettiva-
mente cooperativo di tali esperienze
non venga distorto da una gestione di
ispirazione capitalistica che le assimili, in
modo subalterno, alle altre realtà del
mercato.

10. LE CONTRORIFORME SOCIALI
DEL GOVERNO MONTI

Le indicazioni – o per meglio dire i
diktat – della Commissione europea si
ispirano al “decalogo” neoliberista:
taglio di salari, dell’occupazione e dei
servizi pubblici, precarizzazione del
lavoro, progressiva erosione dello stato
sociale, attacco ai diritti conquistati dalle
lavoratrici e dai lavoratori, anche attra-
verso il superamento dello stesso con-
tratto nazionale. Il governo Monti ha
seguito alla lettere la ricetta dell’Ue,
con una serie di (contro)riforme che
hanno l’obiettivo di privatizzare lo
stato sociale e indeboliscono il
mondo del lavoro e i sindacati che lo
rappresentano.

In una situazione recessiva come l’at-
tuale, la costituzionalizzazione della
“regola aurea” del pareggio di bilancio,
unita al patto fiscale (Fiscal compact)
per il rientro del debito che impone un
taglio di 40 miliardi all’anno per 20 anni,
determina un’autentica macelleria socia-
le. La riduzione del Pil provocata dalle
sbagliate risposte alla crisi, e le continue
manovre di “riaggiustamento” che ne
conseguono, creano un circolo vizioso
che peggiora la situazione economica e
sociale. In un contesto del genere, le
ulteriori privatizzazioni prospettate, e la
predazione delle realtà produttive più

interessanti da parte dei grandi gruppi
stranieri, accresceranno il depaupera-
mento del patrimonio produttivo italia-
no.

Il modello sociale europeo,
l’Europa del welfare, che il liberismo
e la destra vogliono cancellare, oltre
a migliorare la coesione sociale, è
stato uno strumento importante di
promozione d’uno sviluppo econo-
mico equilibrato, un esempio di
civiltà che oggi rischia di saltare. La
crisi è il prodotto di un’austerità neolibe-
rista senza progetto, che ha aggravato
problemi che dichiarava di voler risolve-
re come la frammentazione e polarizza-
zione sociale, la crescente proletarizza-
zione dei ceti medi, la precarizzazione
del lavoro. L’attacco allo stato sociale ha
come suo obiettivo una individualizza-
zione del rischio, si vuole arrivare a
gestire l’assistenza previdenziale e sani-
taria dei singoli attraverso forme assicu-
rative private o convenzionate. Viene
così atomizzato il mondo del lavoro,
con la diffusione delle finte partite Iva
create per nascondere un lavoro dipen-
dente. Settori crescenti della popolazio-
ne sono stati esclusi dai diritti sociali, in
particolare i precari, disoccupati giovani
e anziani, le donne. Se possibile ancora
più grave la situazione nel Mezzogiorno,
dove tutti i problemi risultano più
accentuati.

L’austerità neoliberista del gover-
no Monti - con i pesantissimi tagli alla
previdenza, la privatizzazione strisciante
della sanità, la precarizzazione del lavo-
ro (art.18 Legge 300/70), l’attacco al
contratto nazionale (art. 8 Manovra di
agosto 2011), l’inasprimento fiscale
(Imu, Iva, Tares) - ha determinato un
drastico peggioramento delle condi-
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zioni di vita di larghe fasce di popo-
lazione, la crescita della disoccupa-
zione, l’aumento del debito pubbli-
co, il crollo dell’economia produtti-
va, una crescente disgregazione
sociale.

Il governo tecnico, voluto da
Napolitano, è stato l’artefice di una pro-
fonda ristrutturazione politica e sociale
neoliberista.

L’orizzonte è di lungo periodo, va
ben oltre la scadenza dell’attuale legisla-
tura. Gli obbiettivi finali sono la cancel-
lazione del ruolo del sindacato e dei
corpi intermedi, la controriforma della
previdenza, della sanità, del lavoro, delle
stesse autonomie locali, per disegnare
una società più autoritaria, che nega
ogni ruolo a quel mondo del lavoro che
è stato assunto a fondamento della
costituzione repubblicana.

11. LE CONSEGUENZE DELL’AUSTERI-
TÀ SUL RISULTATO ELETTORALE

L’inasprimento della situazione eco-
nomica ha intossicato la società e la
politica europea, con la diffusione di
movimenti populisti, xenofobi, razzisti
o addirittura fascisti. Il voto degli italia-
ni è storicamente moderato, sostanzial-
mente statico, nel complesso la sinistra
viene scelta da un terzo dell’elettorato. E
questo è il risultato della corporativizza-
zione sociale, prodotta da mezzo secolo
di gestione della cosa pubblica da parte
della Democrazia cristiana, favorendo la
proliferazione del lavoro autonomo e
del piccolo commercio, clientelarismo
nel pubblico impiego, i privilegi fiscali e
previdenziali, la diffusione della proprie-
tà abitativa spesso abusiva, una vasta
corruzione. Tutto questo ha avuto un

costo salatissimo, che è stato addebitato
ai soli lavoratori dipendenti e ai pensio-
nati, e che ha portato all’esplosione del
debito pubblico. La crisi del sistema
democristiano, alla metà degli anni
novanta, ha lasciato in eredità una selva
di corporativismi difficilmente aggredi-
bili, diventati una riserva elettorale della
destra in una democrazia come quella
italiana, mai interamente compiuta.
Ogni tentativo di sfoltire la giungla delle
corporazioni – già a partire dagli anni
ottanta - si è scontrato con la resistenza
delle realtà direttamente interessate,
arroccate a difesa dei propri interessi
particolari.

Incapace di affrontare la comples-
sità della situazione, la sinistra di
governo si è illusoriamente rifugiata
nella teorizzazione del “partito leg-
gero”, interclassista. Senza tener
conto, nella migliore delle ipotesi, che
così facendo si indebolivano i meccani-
smi democratici interni. La scelta è stata
quella di far prevalere il “partito degli
amministratori”: agli eletti nelle istitu-
zioni è stato affidato il compito di
garantire una governabilità fondata sul-
l’autonomia della politica, tagliando le
radici che legavano la sinistra al proprio
blocco sociale di riferimento. Questo
meccanismo ha favorito la personalizza-
zione della politica, plasticamente
espressa dalla diffusione di liste elettora-
li personalizzate. I nomi dei candidati
hanno progressivamente sostituito i
simboli dei partiti, trasformati in una
sorta di proprietà privata di gruppi di
interesse in concorrenza fra loro. La
gestione della spesa pubblica sulla base
di interessi particolari è diventata l’ob-
biettivo e la cifra di un sistema politico
sempre più incurante dell’interesse
generale del paese.
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Ne è risultato anche il progressivo
svuotamento delle istituzioni rappre-
sentative, che ha portato a quella che
viene chiamata “postdemocrazia” o
“democratura” (ovvero dittatura
sotto l’apparenza d’una democra-
zia). Oggi i cittadini italiani sembrano
nuovamente orientati ad affidarsi a lea-
der carismatici a capipopolo presunti
salvatori della patria, che mobilitano i
propri fedeli anche attraverso l’indivi-
duazione del nemico esterno e del tradi-
tore interno. Nel complesso il risultato è
disastroso. La “democrazia mediatica”,
diretta, si disvela in tutto il suo autorita-
rismo. Procede a suon di scomuniche,
utilizza i nuovi strumenti informatici
per ottenere consenso via web. Viene
creato un mondo parallelo che a tratti
assume un peso specifico maggiore del
mondo reale.

Il risultato dell’ultimo voto alle politi-
che ha fatto emergere un quadro sostan-
zialmente tripolare. Si sono infranti i
sogni di gloria del centrosinistra, la sini-
stra alternativa ha subito una dura scon-
fitta, anche il progetto neocentrista di
Mario Monti è fallito. Il Pdl è stato ridi-
mensionato, nonostante l’insperato
recupero registrato nelle urne.
L’affermazione del Movimento cinque
stelle è stata dirompente, imprevedibile
nelle dimensioni.

Le elezioni di febbraio hanno
anche fatto registrare lo spostamen-
to di enormi masse di elettori: in
16milioni hanno cambiato idea
rispetto al 2008. La politica, in profon-
da crisi, ci consegna una situazione di
ingovernabilità e instabilità del paese.
Senza una maggioranza plausibile, il
rischio è quello di una crisi di sistema,
politica, sociale e istituzionale, caratte-

rizzata da una campagna elettorale per-
manente e destabilizzante, proprio nel
momento in cui sarebbe necessario, per
rispondere alla crisi economica che col-
pisce in profondità il nostro tessuto pro-
duttivo e l’occupazione, un forte impe-
gno strategico per il cambiamento in
campo economico e sociale.

Se centrosinistra e sinistra non
sono visti come un’alternativa credi-
bile, vi sono precise ragioni e gravi
colpe dei loro dirigenti politici.
Occorre aprire una riflessione profonda
sulle ragioni economiche, sociali e cultu-
rali di un voto operaio, dei disoccupati,
dei precari, dei giovani, che non premia
un centrosinistra che aspira a governare
e neppure una sinistra ridotta ai mini-
mi termini, all’interno della quale la
parola governare inquieta e la parola
responsabilità spaventa.

Le promesse di lavorare per il bene
del paese, scisse da un’adeguata lettura
della società, in grado di comprendere le
esigenze delle persone in carne e ossa,
dai pensionati ai giovani, non bastano ad
assicurare consenso popolare. Il voto ha
segnato una svolta, un rapido cambia-
mento di fase. Queste elezioni hanno
messo in evidenzia un cambiamento,
consolidato, della società italiana, si è
manifestata una scomposizione dei
blocchi sociali storici e dei loro interes-
si. La rivolta contro l’austerità ha pro-
dotto un’autentica frantumazione socia-
le. Ad esempio il Pdl di Silvio Berlusconi
ha perso il consenso d’una parte consi-
stente di ceto medio e dei piccoli
imprenditori, in grandi difficoltà. Dal
canto loro Pd e centrosinistra non
hanno intercettato il voto degli operai e
del mondo del lavoro dipendente, dei
precari, dei giovani.
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L’emersione degli scandali della sanità
in numerose regioni italiane, le collusio-
ni di politica e imprenditoria lombarda
con la n’drangheta, la strenua difesa di
insostenibili privilegi da parte delle
caste, hanno mostrato, proprio in pre-
senza della crisi, la distanza abissale di
interessi fra rappresentanti e rappresen-
tati. Nel breve volgere di una stagione, è
andata perduta la forte spinta al rinnova-
mento che si era manifestata con il voto
referendario su acqua e beni comuni del
giugno 2011 e con le elezioni dei sinda-
ci di Milano, Napoli, Cagliari e Palermo.

Il sostegno alle politiche recessive
e socialmente devastanti del governo
Monti ha penalizzato nelle urne tutti
i partiti presenti nel vecchio
Parlamento. Gli elettori li hanno giudi-
cati complici delle politiche di austerità,
denunciando la loro capacità di produr-
re politiche di autentico parlamento.

Il posizionamento “laburista” del
Pd durante la campagna elettorale è
risultato poco credibile, perché in
contraddizione con la scelta fatta di
sostenere il governo Monti.
L’appoggio all’esecutivo “tecnico” è
uno dei principali motivi della sconfitta.
La rinuncia alle elezioni anticipate nel
2012, imposta da Napolitano, ha per-
messo la nascita del governo Monti, un
esecutivo che ha messo in discussione le
conquiste storiche del movimento ope-
raio. Al dunque molti degli elettori che
votavano tradizionalmente Pd si sono
tirati indietro. Effetto diretto di politi-
che che hanno portato al caso degli eso-
dati, all’innalzamento dell’età pensiona-
bile, in particolare per le donne, al taglio
delle pensioni più basse, all’ulteriore
aumento della disoccupazione giovanile.

Il Pd si è posto l’obiettivo dell’allean-
za con il centro montiano per conqui-
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stare il voto della borghesia e dei cosid-
detti “capitani coraggiosi”, non com-
prendendo che occorreva innanzitutto
riconquistare il proprio blocco sociale
storico di riferimento, con le sue radici
popolari e di sinistra, mantenendo un
profilo alto e alternativo.

Le scelte del presidente della
Repubblica Napolitano hanno crea-
to le condizioni per arrivare all'in-
gorgo istituzionale di cui abbiamo
visto gli effetti del mese di aprile.
Due anni di democrazia bloccata.
Sono cresciute nel frattempo sfidu-
cia verso le istituzioni e disaffezione
verso la politica. Tutti fattori che
hanno contribuito a rafforzare il
populismo e la demagogia.
Il paese doveva andare al voto alla

fine del 2011, massimo nei primi mesi
del 2012. L'aver prorogato la legislatura
con l'anomala maggioranza che ha
sostenuto il governo Monti, ha portato
la nostra Repubblica sull'orlo dello
stress democratico. Il paese che emerge
dalle elezioni politiche 2013 è ingover-
nabile, senza una maggioranza certa,
con nuovi soggetti politici che avanza-
no, come il Movimento cinque stelle,
una crisi di sistema e la sinistra politica
ancora fuori dalle istituzioni rappresen-
tative.

La sinistra radicale è stata spazza-
ta via perché non ritenuta adeguata a
costituire una alternativa credibile
ed efficace alle politiche di Monti &
c. Non s’è posta l’obiettivo del gover-
no e non ha costruito alleanze,
rischiando di accreditarsi come
alfiere del voto inutile.

La riconferma del capo dello Stato
non ha precedenti nella storia repubbli-

cana. Giorgio Napolitano ha accettato il
bis ponendo alcune condizioni, che nei
fatti hanno segnato una svolta semipre-
sidenzialista nella costituzione reale del
paese, senza neppure la necessità di una
sua sanzione formale. Quello Letta-
Alfano è un governo presidenziale delle
“larghe intese” e si colloca in sostanzia-
le continuità con il governo “tecnico” di
Monti. La richiesta di una maggioranza
stabile da parte di Napolitano ha
costretto Pierluigi Bersani alle dimissio-
ni da segretario del partito. Privo di una
guida politica, il Pd è rimasto vittima
delle sue contraddizioni, e ha messo a
rischio la sua stessa unità. Anche la pro-
posta della Convenzione per le riforme
istituzionali, come processo costituente,
si colloca nell’alveo della Commissione
dei saggi, istituita da Napolitano, e costi-
tuisce un percorso estraneo alle proce-
dure costituzionalmente previste (art.
138), sia per la eterogeneità dei compiti
che per l’aggiramento delle previste pro-
cedure parlamentari.

In questa situazione Berlusconi è
in grado di dettare condizioni. Il Pdl
ha impostato la sua campagna elettorale
sulla cancellazione e restituzione
dell’Imu, può staccare la spina al gover-
no Letta in ogni momento, come ha già
fatto con quello di Monti. L’abolizione
completa dell’Imu favorirebbe soprat-
tutto le famiglie più ricche. La tassa
patrimoniale sugli immobili è una tradi-
zionale fonte di finanziamento degli enti
locali, che vedrebbero in tal modo
decurtate le loro entrate e sarebbero
costretti a tagliare i servizi erogati.
Occorre piuttosto fare una battaglia per
ristabilire le nostre priorità sul terreno
sociale. L’Imu deve essere trasformata
in una imposizione patrimoniale pro-
gressiva, specie sulle grandi ricchezze,
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come è avvenuto in Francia, da modula-
re su obiettivi sociali, ad esempio ele-
vando il prelievo sulle case di lusso, sulle
grandi proprietà immobiliari e sulle case
sfitte (sulle quali Monti ha ridotto il pre-
lievo), per ricreare un mercato degli
affitti accessibile, in una situazione di
forte disagio abitativo.

12. UNA PIATTAFORMA PER UN PRO-
GRAMMA DEL SINDACATO E DELLA
SINISTRA, A PARTIRE DAL RUOLO DEL
LAVORO

Affrontare questo argomento signifi-
ca rompere il cerchio dei vincoli neoli-
beristi imposti dall’Unione europea e
sostanzialmente accettati dalle forze
politiche, per impegnarsi invece su un
orizzonte strategico di trasformazione
sociale.

Bisogna ricostruire un blocco
sociale capace di proporre un
modello alternativo di economia e di
società, progettando un diverso
modello di sviluppo, fondato sulla
crescita qualitativa e la sostenibilità
sociale e ambientale, su un welfare
inclusivo, costruendo le necessarie
alleanze a livello europeo per cam-
biare le attuali politiche neoliberiste.

Le questioni primarie da affrontare
sono la ricostruzione del tessuto pro-
duttivo, che costituisce il fattore indi-
spensabile per l’avvio d’una politica eco-
nomica alternativa fondato sulle tecno-
logie verdi, e gli interventi per la coesio-
ne sociale e la riunificazione del mondo
del lavoro, sulla base di convenienze
condivise: si tratta innanzitutto della
previdenza e del Piano per il lavoro.
Gli interventi possono riguardare, tra

l’altro:

- la tutela del territorio: manuten-
zione ambientale, dei corsi d’acqua e del
patrimonio boschivo, bonifica dei siti
inquinati, creazione di “vie verdi”;
- un’edilizia sostenibile: riqualifica-

zione urbana, efficienza e risparmio
energetico, uso di nuovi materiali ecolo-
gici, blocco del consumo di territorio,
recupero e messa in sicurezza edilizia
pubblica (scuole, ospedali, ecc.);
- una mobilità sostenibile: riconver-

sione ecologica del trasporto pubblico e
privato, uso di mezzi collettivi, piste
ciclabili,
- il contenimento rifiuti: sottrarne la

gestione all’illegalità, ridurne la dimen-
sione attraverso una gestione intelligen-
te (operando sulla riduzione imballaggi,
la raccolta differenziata, il riuso come
materie seconde, il compostaggio, ecc.);
- una strategia energetica alterna-

tiva: revisione del piano energetico
nazionale con la promozione dell’effi-
cienza energetica a partire dagli edifici
pubblici, incentivando l’uscita dal fossile
verso le energie rinnovabili;
- una gestione integrata pubblica

dell’acqua, respingendo il progetto di
direttiva europea che prevede la privatiz-
zazione dei servizi pubblici, compresa la
gestione dell’acqua (sulla falsariga della
Bolkenstein).

Tutto ciò implica un processo di
transizione attraverso una comples-
siva riconversione della produzione e
della relativa occupazione verso
nuovi settori economici, gestita dal-
l’intervento pubblico. Affrontare i sin-
goli problemi senza una visione com-
plessiva significa tappare una falla per
aprirne un’altra. È assurdo o ipocrita
pretendere di affrontare la disoccupa-
zione aumentando continuamente l’età
pensionabile, oppure fissare in 42 anni i
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contributi necessari per raggiungere una
pensione decente quando l’ingresso nel
lavoro regolare è oltre i 30 anni e a 50
anni la maggior parte dei lavoratori, pre-
senti nelle piccole aziende, viene espul-
so.

13. L’ATTACCO ALLO STATO SOCIALE

L’adozione del “Patto fiscale” (Fiscal
compact) impegna l’Italia e gli altri paesi
Europei con un debito pubblico supe-
riore al 60% del Pil a rientrare entro
questa soglia nell'arco di 20 anni, a un
ritmo percentuale annuo predetermina-
to, mantenendo, pena sanzioni, il deficit
pubblico sotto al 3% del Pil.

La concomitante tendenza alla ridu-
zione del carico fiscale comporta, come
del resto viene suggerito dalla stessa
Commissione europea, tagli alla spesa
pubblica (alla pubblica amministrazione,
alle regioni e agli enti locali), ai servizi
sociali e ai salari, effettuati in modo
lineare, al di fuori di una strategia di
riforma, al solo scopo di fare cassa per
ripianare i bilanci sulle spalle dei lavora-
tori.

La riduzione delle prestazioni previ-
denziali, sanitarie e assistenziali determi-
na sempre più una spinta verso l’indivi-
dualizzazione del rischio e la rimercatiz-
zazione della sicurezza sociale, sempre
più affidata a soluzioni assicurative indi-
viduali, formalmente integrative ma di
fatto sostitutive rispetto all’erosione del
servizio sociale pubblico. Oltretutto tale
soluzione comporta un costo che ne
selezione l’accesso, escludendo la parte
più povera della popolazione, che non è
in grado di sostenerlo, con conseguenti
forti rischi sanitari e di un drastico peg-
gioramento delle condizioni di vita.

Gli indicatori del benessere nella
società italiana (ambiente, salute,
istruzione e formazione, lavoro, con-
ciliazione dei tempi di vita, qualità
dei servizi, benessere economico e
soggettivo), non vengono attualmen-
te soddisfatti e che sono tuttavia
oggetto di una profonda erosione a
seguito delle politiche di austerità e di
tagli del bilancio pubblico.

L’attacco riguarda anche il tema della
democrazia perché gli interventi della
manovra Monti-Fornero sono stati
effettuati senza alcun confronto con le
parti sociali, senza un’espressione di
voto degli interessati e neppure una
discussione in Parlamento.

14. IL REPERIMENTO DELLE RISORSE
E L’EQUITÀ FISCALE

Le scelte sono state finora condizio-
nate dal problema della carenza delle
risorse per avviare un programma più
incisivo di sviluppo. Ma le risorse in
Italia ci sono, mentre manca la
volontà politica di recuperarle, scon-
trandosi con una serie di privilegi
corporativi sul terreno fiscale.

Il patrimonio privato ammonta a 4,3
volte il debito pubblico italiano. La ric-
chezza finanziaria netta delle famiglie è
la più alta d’Europa, il doppio di
Germania e Francia: ben 600.000 perso-
ne in Italia hanno un patrimonio finan-
ziario (immobili esclusi) di oltre mezzo
milione di euro. Ma va anche considera-
to che, per la distorta geografia della ric-
chezza, la metà degli italiani (in partico-
lare i professionisti e i lavoratori autono-
mi), dichiara un reddito inferiore ai
15.000 euro e i datori di lavoro dichiara-
no spesso meno dei loro dipendenti,
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che, come i pensionati, non possono
evadere perché devono passare per il
sostituto d’imposta. Il debito pubblico
ha generato una enorme ricchezza pri-
vata: secondo la Banca d’Italia l’1% della
popolazione possiede il 9,5% della ric-
chezza (era il 6,9% nell’80), il decimo
più ricco ne possiede il 47%. Secondo il
Credito svizzero nel 2010 i milionari ita-
liani sono più numerosi (1,4 milioni) di
quelli britannici (1,2) e tedeschi (1,0); la
ricchezza media pro-capite (167.000),
supera quella dei britannici (del 13%),
degli statunitensi (22%), e dei tedeschi
(49%). Ciò deriva soprattutto da un pre-
lievo fiscale concentrato sugli strati più
poveri a reddito fisso,lavoratori/lavora-
trici dipendenti e pensionati/e, che sono
stati sempre i primi o i soli a pagare le
politiche di austerità. Fra gli interventi
possibili ricordiamo ad esempio:

- la riduzione del servizio del debi-
to, utilizzando come garanzia collaterale
le cospicue riserve auree italiane, come è
già avvenuto negli anni ’70 
- una legge più efficace per la lotta

alla corruzione.
In questo quadro assume particolare

rilievo il problema di una revisione com-
plessiva del sistema fiscale oggi partico-
larmente iniquo e causa d’una moltipli-
cazione delle diseguaglianze.
Secondo l’art. 53 della Costituzione

“Tutti sono tenuti a concorrere alle
spese pubbliche in ragione della loro
capacità contributiva. Il sistema tributa-
rio è informato a criteri di progressivi-
tà”, ma in realtà nel sistema fiscale italia-
no i contribuenti non sono trattati in
base alla loro capacità contributiva, ma
per la loro collocazione nel ciclo della
produzione e della distribuzione e quin-
di in definitiva in base alla loro classe
sociale di appartenenza.

Secondo l’Istat, i redditi da lavoro
dipendente lordi rappresentano solo il
60% dei redditi primari e il margine ope-
rativo netto, cioè l’altro reddito primario
da cui originano tutti i redditi da capita-
le (gli interessi, le rendite, i dividendi, la
remunerazione di amministratori e sin-
daci e dei membri di quasi società, gli
imprenditori individuali) è il 40%. Con
una tassazione proporzionale il gettito
dovrebbe rispecchiare queste propor-
zioni (60-40), ma, in osservanza del det-
tato costituzionale che prevede invece la
progressività, i redditi da capitale
dovrebbero pagare oltre il 50% delle
imposte essendo concentrati nel 12,5%
delle famiglie e in circa 6 milioni di con-
tribuenti su circa 40 milioni. Invece su
lavoratori e pensionati grava, attraverso
un prelievo progressivo, l’80% delle
entrate fiscali e contributive della
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Pubblica amministrazione, per cui in
Italia lavoratori e pensionati mantengo-
no la vita sociale e pubblica del Paese e
non riescono a risparmiare e spesso si
indebitano, mentre le altre classi sociali
(imprenditori, lavoratori autonomi e
professionisti, percettori di rendite)
beneficiano spesso di un prelievo ridot-
to e non progressivo (cedolare secca ed
erosione fiscale), delle erogazioni dello
stato sociale (a causa della distorta geo-
grafia fiscale dei redditi) e degli investi-
menti pubblici, accumulando patrimoni
esentasse e redditi che spesso vengono
portati all’estero.

Per questo in Italia il prelievo
fiscale è fortemente squilibrato: non
pagano nulla i possessori di grandi
patrimoni immobiliari e finanziari,
pagano poco le holding e le società
di capitali, pagano un po' di più i
lavoratori autonomi che hanno pochi

dipendenti e pagano moltissimo i
lavoratori dipendenti.

Secondo la Banca d’Italia infatti, gli
indipendenti possedevano nel 2006, un
reddito familiare netto superiore del
44% a quello dei dipendenti, quello indi-
viduale superiore del 48%, la ricchezza
mediana superiore del 79% (quella
finanziaria superiore del 200%), il 22%
degli indipendenti possedeva patrimoni
oltre 500 mila euro contro il 7,4% dei
dipendenti (quasi tutti dirigenti), e si
potrebbe continuare. Il prelievo e l’in-
cremento della pressione fiscale è con-
centrato sul lavoro dipendente e sui
pensionati, sottoposti al sostituto d’im-
posta.

Fra le misure attualmente in discus-
sione preoccupa la scelta di una gradua-
le cancellazione dell’Irap, che costituisce
la fonte di finanziamento del sistema

il contributo di Lavoro Società

24



sanitario, perché ciò significa program-
mare il taglio strutturale dell’assistenza
sanitaria pubblica. La cancellazione
dell’Imu, ovvero di una patrimoniale
immobiliare che, in tutti i paesi avanzati
costituisce la fonte di finanziamento
degli enti locali e dei servizi da essi ero-
gati, genererà un insostenibile squilibrio
nei loro bilanci già erosi dalla riduzione
dei trasferimenti e vincolati dal Patto di
stabilità interno, con un conseguente
taglio dei servizi sociali e assistenziali ai
cittadini, mentre occorrerebbe introdur-
re una imposta patrimoniale fondata sul
principio di progressività e modulata su
fini sociali (ad esempio con un prelievo
più elevato sulle case sfitte, che sono
state invece agevolate da Monti, e su
quelle di lusso e l’esenzione dall’IMU
per la prima casa sulla base del redditto
e del valore di mercato dell’immobile).

La scelta di aumentare l’imposizione
indiretta (Iva) ha un carattere fortemen-
te regressivo, perché gli strati meno
abbienti consumano l’intero reddito e
dunque sono maggiormente colpiti, ma
incide anche negativamente sulla dina-
mica dell’inflazione e sui consumi inter-
ni, aggravando la recessione. In ogni
caso va ricordato che, a seguito del
“patto fiscale” europeo, ogni riduzione
di uno specifico prelievo viene effettua-
to a costo zero, tagliando lo stato socia-
le o aumentando altri prelievi fiscali o
tariffari e dunque si tratta di una mano-
vra redistributiva di ricchezza, di cui
occorre valutare attentamente i settori
sociali beneficiari e quelli danneggiati,
nonché l’effetto in termini di crescita o
riduzione della disuguaglianza.

Occorre respingere le proposte
demagogiche che di volta in volta
vengono avanzate per promettere

non meglio precisate riduzioni di
tasse. È necessario ricordare che un
relativamente elevato prelievo fiscale è
caratteristico delle società più avanzate,
meno diseguali, capaci di gestire al
meglio le politiche di sviluppo posse-
dendo anche gli strumenti per orientar-
lo, nonché le crisi periodicamente gene-
rate dal capitalismo. La tassazione sugli
immobili, in tutti i paesi avanzati, sta alla
base della finanza pubblica locale e dei
servizi sociali erogati dagli enti locali.

Quando il prelievo è equamente
distribuito e restituisce alla società le
risorse acquisite in investimenti e in
uno stato sociale avanzato, diventa
sopportabile anche un livello alto di
prelievo fiscale.

In Italia non è prioritario ridurre il
livello di prelievo considerato l’alto
indebitamento delle Pubbliche
Amministrazioni, i bassi investimenti
pubblici e le ingiustizie sociali non
affrontate (povertà, esclusione sociale,
famiglie numerose, disoccupazione,
eccetera). In Italia è invece prioritaria e
urgente un'opera di giustizia sociale.
Occorre correggere queste storture
avendo come bussola in quest’opera di
giustizia l'articolo 53 della Costituzione
italiana, attraverso una riforma fiscale
che riduca il prelievo che grava sul lavo-
ro dipendente, aumentando quello sui
ricchi e particolarmente sui redditieri e
sulle attività non produttive. A livello
internazionale è urgente assumere
un’iniziativa politica riregolativa a
partire dall’armonizzazione europea
del prelievo fiscale su interessi, utili
e dividendi, ripristinando il prelievo
alla fonte anche per gli acquirenti
non residenti nel Paese emittente dei
titoli di debito.
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Più in generale la politica fiscale, oggi
di competenza esclusiva dei singoli stati
nazionali, deve diventare oggetto di
un’armonizzazione da parte dell’Unione
Europea. La competizione fiscale tra
Paesi mette a rischio la coesione sociale
e quella tra stati. Occorre un impegno
deciso nella lotta ai paradisi fiscali, che
sono spesso paradisi criminali e centri di
riciclaggio dei capitali sporchi, definen-
do una cintura di sicurezza normativa
che preveda un aggravio fiscale per le
attività di società ivi residenti, al fine di
compensare quel regime di tassazione
bassissima o nulla di cui godono profit-
ti e rendite in diversi paesi;

Accanto alle politiche di risana-
mento finanziario occorre varare
provvedimenti urgenti fortemente
limitativi delle speculazioni finanzia-
rie, anche attraverso l’istituzione di una
tassa progressiva sulle transazioni finan-
ziarie e i movimenti dei capitali specula-
tivi come la Tassa Tobin, troppo a lungo
osteggiata. È urgente decidere il divieto
dei “credit default swap”, almeno sui
titoli pubblici per tagliare le unghie alla
speculazione in atto contro i Paesi più
deboli.

Anche se l’azione di contrasto dei
paradisi richiede un’azione internaziona-
le molto può essere fatto anche in cia-
scun paese, in particolare attraverso:
- il rientro dei capitali emigrati clan-

destinamente, prevedendo una loro par-
ziale confisca,
- il divieto di finanziamento pub-

blico alle imprese che hanno filiali nei
paradisi fiscali, forti imposte sulle tran-
sazioni da e per i paesi in questione,
- la verifica delle pratiche contabi-

li e fiscali dell’attività delle centinaia di
filiali delle banche italiane,

- l’obbligo di rendicontazione delle
attività delle imprese multinazionali, per
ciascun paese.

Occorre inoltre:
- combattere in modo più incisivo

l’evasione (stimata in 120miliardi) e
l’elusione fiscale non solo attraverso
l'attività ispettiva e repressiva, imponen-
do la tracciabilità dei pagamenti,
costruendo un’anagrafe tributaria coo-
perativa tra Stato e Comuni e rendendo
pubbliche le dichiarazioni dei redditi. È
necessario innanzitutto modificare quel-
le leggi costruite apposta per permette-
re l’elusione e l'evasione fiscale.
- realizzare un trattamento fiscale

più incisivo per i settori attualmente
privilegiati o esenti, come il patrimonio
ecclesiastico, riducendo il prelievo Irpef
su lavoratori e pensionati, indicizzando
gli scaglioni per garantire che l’aliquota
superiore scatti al crescere dei redditi
reali e di quelli unicamente monetari,
non a causa dell’inflazione. Introdurre
una tassazione patrimoniale ordinaria
progressiva sulle grandi ricchezze, già
realizzata in Francia.
- istituire un’aliquota unica per i

contributi previdenziali, abbassando
quella sui lavoratori dipendenti e innal-
zando quella delle altre categorie fino al
raggiungimento del pareggio di bilancio
dei diversi fondi. Affrontare il problema
degli incapienti attraverso l’introduzione
d’una tassa negativa.
- ricomporre tutti i cespiti (anche

finanziari, oggi a tassazione separata)
del soggetto contributivo, da sottoporre
a tassazione progressiva, con la creazio-
ne di un’aliquota più elevata per i reddi-
ti più elevati, come avviene in Francia e
Stati Uniti. Tutti i redditi da capitale, di
qualunque unità istituzionale, devono
rientrare nella imposizione progressiva
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prevista dall’art. 53 della Costituzione
con il superamento delle imposte sosti-
tutive e di quelle meramente proporzio-
nali. Va abolita l’Ires e l’imposta sui divi-
dendi ed estesa l’Irpef anche ai titolari
delle società di capitali (come avviene
per i 4 milioni circa di piccoli imprendi-
tori) e riportarli sotto l’ imposizione
progressiva da cui sono riusciti ad usci-
re.
- tutti coloro che esercitano una

attività imprenditoriale (esclusi colo-
ro che sono nel regime dei “mini-
mi”) devono versare un contributo
minimo alla collettività, per le spese
generali di supporto alla loro esistenza e
come contributo al servizio sanitario, di
un minimo di 100 euro al mese. Occorre
far pagare di più chi parcheggia l’auto
per poche ore al giorno in città, devol-
vendo l’introito a Comuni e Regioni.
- dato che 250 mila imprese indivi-

duali e 400mila società hanno dichiarato
nel 2006 Irpef o Ires negative, occorre
obbligare al fallimento le imprese
che dichiarano un reddito negativo
per tre anni consecutivi;
- introdurre una elevata aliquota Iva

sui beni di lusso e abbassare quella sui
beni necessari.
- reintrodurre una significativa

tassa di successione con una franchi-
gia di 400.000 euro per l’abitazione
come unica di proprietà dell’erede e una
franchigia adeguata per la prosecuzione
dell’attività produttiva.
- Introdurre una tassa di solidarie-

tà di almeno l’1% su coloro che posseg-
gono attività finanziarie superiori a
500.000 mila euro e redditi oltre il milio-
ne di euro l’anno.
- l’abolizione dell’imposizione patri-

moniale sugli immobili (Ici, Imu), deve
riguardare solo la casa di abitazione
non di lusso.

15. PER UNA PREVIDENZA
UNIVERSALISTICA E INCLUSIVA

L’attacco alla previdenza mette forte-
mente in discussione le pensioni di oggi
e di domani. Dentro questa polarizza-
zione sono stati schiacciati i diritti dei
lavoratori /lavoratrici vicini all'età pen-
sionabile producendo ad esempio il
disastro degli esodati.

La “riforma” Fornero costituisce
l’ultimo atto della destrutturazione
progressiva del sistema previdenzia-
le pubblico. Dopo i tagli di Amato nel
’92, effettuati in un clima emergenziale
per “salvare l’Italia” dal tracollo finan-
ziario, che hanno comportato una
decurtazione definitiva delle pensioni
che prosegue tuttora, le scelte effettuate
in materia previdenziale da Dini si collo-
cano nel quadro di una profonda modi-
ficazione del modello sociale di riferi-
mento cui la crisi ha imposto una forte
accelerazione e che condurrà alla defini-
tiva destrutturazione dell'impianto pub-
blico del sistema previdenziale, vero
obiettivo della destra liberista in Europa.

La modifica del calcolo pensionistico,
superando nei fatti il modello retributi-
vo per passare con gradualità al sistema
contributivo, si fonda su ipotesi del
tutto illusorie: la piena occupazione e
l'esistenza di carriere continue e di salari
che tengano conto dell'aumento del
costo della vita. Ma ciò non è compati-
bile con il quadro di rigore imposto
dall'Europa cui i governi in Italia non
hanno saputo contrapporre alcuna stra-
tegia alternativa.

Occorre considerare gli effetti
sulle pensioni in essere e su quelle
delle future generazioni del nuovo è
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più deteriorato mercato del lavoro, la
cui parcellizzazione e riduzione quali-
quantitativa incide inevitabilmente sul
salario ad oggi percepito e su quello dif-
ferito. Anche la modifica delle soglie di
età per la pensione, cui si aggiunge l’in-
cremento automatico dell’età legato alla
speranza di vita, rende impraticabile
l'obiettivo di creare nuova occupazione
e di salvaguardare salute e sicurezza nei
luoghi di lavoro.

Risulta in particolare inaccettabile
l’incremento automatico dell’età pensio-
nabile, introdotto da Berlusconi, che
cerca di parificare età di pensionamento
e speranza di vita. Le nuove regole com-
portano di fatto l’esclusione dai benefici
di una larghissima parte di quei giovani
precari che non riusciranno mai a rag-
giungere i minimi contributivi e non
sono in grado, data l’esiguità dei loro
redditi, di procurarsi una pensione inte-
grativa. È a rischio la tenuta sociale del
sistema e la sua equità. Il sistema previ-
denziale non può e non deve portare
all'impoverimento progressivo dei pen-
sionati e alla determinazione di assegni
pensionistici per le future generazioni
che li spingano verso la marginalità
sociale. È urgente a tal fine reintrodurre
elementi di flessibilità in uscita, che pos-
sano liberare risorse per favorire l’in-
gresso nel mondo del lavoro di giovani e
inoccupati.

Occorre rimuovere il blocco biennale
della perequazione delle pensioni rispet-
to all’inflazione, evitando comunque
che il taglio così determinato debba inci-
dere anche sulle pensioni future, come
prevede invece la legge Fornero e come
è stato fatto con il blocco di Amato nel
’92, trasformando il prelievo già attuato
in una “una-tantum”. Occorre anche

rivedere il regime della tassazione sulle
pensioni vigente in Italia, con un alleg-
gerimento del prelievo (che nei maggio-
ri stati europei è quasi inesistente), elimi-
nando il drenaggio fiscale e l’attuale
discriminazione che vede un’area esen-
tasse più bassa per i pensionati rispetto
ai lavoratori.

Risulta a tal fine indispensabile
combattere privilegi e iniquità e dare
equilibrio e trasparenza al sistema.
La distribuzione del peso della crisi non
può risolversi esclusivamente con inter-
venti sulle classi sociali più deboli e per-
ciò occorre intervenire immediatamente
sulle pensioni d'oro, sulla introduzione
del principio della progressività anche
sugli interventi di deindicizzazione delle
pensioni più elevate (proteggendo
comunque interamente quelle relative ai
livelli salariali medi e ripristinando l’ag-
gancio delle pensioni alla dinamica sala-
riale), sul riequilibrio del deficit delle
casse dei lavoratori autonomi, dei vecchi
settori privilegiati e dei dirigenti d’azien-
da (che non può essere fatto pagare a
pensionati che ricevono trattamenti
molto più poveri), sul mancato paga-
mento da parte dello stato della sua
quota di contribuzione sulle pensioni
trasferite dall’Inpdap all’Inps, sulla netta
separazione fra previdenza, che è salario
dei lavoratori, e assistenza, che è un
intervento del governo da finanziare per
via fiscale.

Occorre correggere anche l’iniqua
differenziazione per tipologie reddi-
tuali delle aliquote contributive (da
elevare gradualmente al 33% per tutti),
che trova analogie sul versante fiscale e
che produce disuguaglianza minando il
principio dell'universalità e della solida-
rietà alla base del sistema previdenziale.
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Occorre intervenire anche sulle
disuguaglianze tra i generi, con una
correzione dell’inaccettabile incremento
dell'età anagrafica dai 60 ai 65 anni,
prima nel pubblico e poi nel privato,
indispensabile per costruire un modello
sociale che riconosca l'insostituibile (e
non sostituito) lavoro di cura alla perso-
na che oggi è prerogativa femminile.

Il sistema contributivo non deve
generare impoverimento, ma riequi-
librio, superamento delle differenze,
pari dignità economica e sociale. Il
tema dell'iniquità del sistema riguarda
anche i migranti, che versano circa otto
miliardi di contributi senza trarne alcun
beneficio se decidono il rientro in patria.
Occorre ripristinare un'anzianità ana-
grafica e contributiva che permetta al
lavoro di esistere e alle generazioni
anziane di non terminare la propria vita
con il lavoro, completando il percorso

già avviato sui lavori usuranti che è stato
incomprensibilmente arrestato.

Intendiamo combattere la spinta
alla privatizzazione dello Stato socia-
le, proponendo l'obiettivo del raffor-
zamento del primo pilastro previ-
denziale. Per questo consideriamo
inaccettabile la scelta di Monti-
Fornero di destinare una quota della
contribuzione pensionistica pubbli-
ca alla previdenza complementare,
perchè esprime esattamente la
volontà di arrivare a un sistema di
assicurazioni individuali utili a
demolire progressivamente il nostro
sistema previdenziale pubblico, ana-
logamente a ciò che avviene per la sani-
tà e il diritto alla salute. In questo qua-
dro la riduzione del costo del lavoro e
dell'occupazione che hanno effetti sul
diritto alla pensione, non sono contra-
stabili esclusivamente con la previdenza
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complementare, che peraltro chiede ai
lavoratori di destinare quote di un sala-
rio sempre più eroso dalla crisi per
coprire il diritto a una vita dignitosa
anche dopo il lavoro.

I suoi limiti sono connessi al legame
con i mercati finanziari e spesso specu-
lativi, che ne ha messo a rischio la stessa
sopravvivenza, e alla destinazione degli
impieghi, rivolti prevalentemente e in
modo crescente all’estero (70%, contro
il 27,8% del 2005), sottraendo così
ingenti risorse agli investimenti delle
imprese italiane; inoltre il suo costo
determina l’esclusione delle vastissime
aree di lavoro precario, mentre la pro-
gressiva erosione della previdenza pub-
blica (oltretutto colpita da un trattamen-
to fiscale meno favorevole) rende la pre-
videnza integrativa di fatto sostitutiva.

Dopo 15 anni di esperienza possiamo
affermare che questo strumento non è
stato capace di intercettare che una
parte troppo esigua del mondo del lavo-
ro, lasciando senza alcuna risposta, gio-
vani, precari, espulsi dal mercato del
lavoro ed anche prestatori d'opera collo-
cati in aree contrattuali a bassa remune-
razione del lavoro. Occorre dunque
ripristinare la centralità del sistema pre-
videnziale pubblico, inserendovi alcuni
criteri di maggiore equità, solidarietà ed
eguaglianza, per evitare che la previden-
za complementare risulti totalmente
funzionale all'idea, sistematizzata dalla
Fornero, di un’assicurazione previden-
ziale individuale, del tutto opposta alla
nostra concezione di previdenza sociale
pubblica. A tal fine è utile invece raffor-
zare il primo pilastro, prevedendo la
possibilità di destinare contributi
aggiuntivi all'Inps nel proprio “conto”
previdenziale pubblico. Ciò semplifiche-

rebbe anche il quadro dei riferimenti in
materia di previdenza complementare,
con significativi risparmi economici e
maggiori garanzie di trasparenza.

Per il rafforzamento del perimetro
pubblico dobbiamo rilanciare il ruolo
dell'Inps come Istituto pubblico di rife-
rimento per lavoratori e pensionati, che
devono riappropriarsi del controllo del
loro risparmio previdenziale in un con-
testo di effettiva democrazia, partecipa-
zione e trasparenza che oggi manca
quasi totalmente. Per questo il Consiglio
di amministrazione dell’Inps, deve esse-
re autonomo dalla finanza pubblica,
eletto da tutti i lavoratori e contribuenti,
con meccanismi elettivi analoghi a quel-
li previsto per le Rsu, garantendo il con-
trollo sull’attività attraverso un collegio
di personalità etiche. Il presidente
dell'Inps non può essere nominato del
Governo ma deve essere indicato e
votato dal Consiglio di amministrazione,
democraticamente eletto.

Per noi il tema del diritto alla pen-
sione è tanto centrale da richiedere
da parte del sindacato una iniziativa
di mobilitazione generale per chie-
dere il cambiamento dell’attuale
riforma Fornero sulle pensioni, che
chiami il Governo a rispondere.
Dobbiamo ripristinare un meccanismo
in grado di bilanciare ai fini del calcolo
dell'assegno pensionistico l'anzianità
lavorativa (potenziale ed effettiva), gli
anni di contribuzione e la necessità di
rivalutazione del montante, che torni ad
essere una percentuale relativa agli anni
in cui il salario dei lavoratori si consoli-
da. Così si garantiscono i diritti delle
generazioni future e dei pensionati di
oggi, rivendicando la tutela di un diritto.
In tema previdenziale occorre dunque
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richiedere:
- il ripristino della rivalutazione

delle pensioni rispetto all’inflazione,
eliminando il blocco biennale e comun-
que evitando che debbano incidere,
anche sulle pensioni future (trasforman-
do il prelievo già attuato in una “una-
tantum”).
- un legame con la storia lavorativa

attraverso l’aggancio alla dinamica sala-
riale media (il sistema contributivo ali-
menta le diseguaglianze), recuperando il
secondo elemento,
- un trattamento fiscale più favore-

vole, come avviene negli altri paesi
europei (che effettuano il prelievo sui
contributi, versati da dipendenti e dato-
ri, e non sulle pensioni, il cui prelievo è
a carico dei soli pensionati) e l’elimina-
zione del drenaggio fiscale,
- un tetto pensionistico interamen-

te indicizzato, a 5.000 euro mensili
lordi, con il divieto di cumulo pensione-
lavoro oltre tale cifra, con una clausola
di salvaguardia in caso di Pil negativo,
- il ripristino delle anzianità ana-

grafiche (60 anni per le donne e 65 per
gli uomini, con un massimo di 40 anni di
anzianità di contribuzione), la riduzione
dell'età pensionabile per i lavori usuran-
ti.
- una strategia inclusiva, attraverso

l’omogeneizzazione contributiva (da
elevare gradualmente al 33% per tutti),
la copertura contributiva pubblica dei
periodi di disoccupazione involontaria,
anche in relazione ai lavori di cura che
ricadono per lo più sulle spalle delle
donne, la garanzia d’un rendimento a
prescindere da un periodo minimo di
contribuzione che penalizza in partico-
lare le donne e i lavoratori immigrati.
- una limitazione della riduzione

del tasso di sostituzione e dell’aumen-
to dell’età pensionabile legato all’au-

mento della speranza di vita, rimettendo
in discussione i coefficienti di trasfor-
mazione.
- possibilità di destinare volonta-

riamente una quota dei contributi dedi-
cati alla previdenza integrativa alla previ-
denza pubblica, con il conseguente
aumento del proprio montante contri-
butivo.

16. L’ATTACCO AL DIRITTO ALLA
SALUTE E ALL’ASSISTENZA

Secondo l’Ocse la spesa sanitaria pro-
capite italiana è sotto la media e, secon-
do la Corte dei conti, il Sistema sanitario
nazionale è tra i meno costosi del
mondo. Nonostante il fatto che il terzo
programma d’azione in materia di salute
della Commissione europea abbia riba-
dito la necessità di mantenere l’attuale
prevalenza del finanziamento pubblico
della sanità, le politiche di austerità
hanno inciso profondamente sul diritto
alla salute, con un taglio drastico del
finanziamento pubblico del Sistema
sanitario nazionale (-31.554 miliardi nel
periodo 2011-2015) che mette in discus-
sione l’universalità del diritto alla salute,
con una riduzione del servizio che spin-
ge verso un ritorno alla mutualità cate-
goriale e alle assicurazioni private.

La difesa della sanità pubblica
esige la definizione dei Piani per la
salute, l’individuazione e il finanzia-
mento dei Livelli essenziali di assi-
stenza, lo sviluppo della sanità terri-
toriale, con le Case della Salute e i
punti unici di accesso per la presa in
carico, il potenziamento della preven-
zione, delle cure primarie e dei servizi
distrettuali, l’appropriatezza dei ricoveri
e delle cure per acuti, con una conse-
guente riduzione dei costi ospedalieri. Il
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crescente invecchiamento della popola-
zione determina un continuo aumento
delle necessità di cura e assistenza (gli
ultrasessantacinquenni raggiungeranno
nel 2015 il 21.5% della popolazione e di
questi il 20,03% sarà non autosufficien-
te), mentre la spesa socio-assistenziale è
pari ad appena lo 0,4% del Pil ed è cari-
cata prevalentemente sulle famiglie (26
miliardi contro 8 miliardi pubblici).

Le malattie croniche e cronico-dege-
nerative rappresentano oggi l’80% del
fabbisogno sanitario complessivo.
Occorre un intervento a sostegno della
non autosufficienza con l’individuazio-
ne dei relativi livelli essenziali ed i con-
nessi finanziamenti pubblici. Occorre
favorire l’integrazione socio-sanitaria e
la domiciliarità semplice ed integrata,
oggi ancora marginale rispetto ad una
erogazione di “voucher” che scaricano i
problemi sulle famiglie, che non sono
spesso in grado di affrontarli e risolver-
li. Occorre anche, ove necessario, un
sistema appropriato di residenzialità e
semiresidenzialità che non gravi in
modo insostenibile sui bilanci familiari,
come avviene attualmente. Mentre gli
stanziamenti nazionali sono stati drasti-
camente ridotti, gli enti locali, responsa-
bili degli interventi socio-assistenziali,
hanno subito una drastica riduzione dei
trasferimenti statali, tale da compromet-
tere ulteriormente la loro capacità di
intervento.

Occorre intervenire con una con-
trattazione sociale territoriale che
definisca le esigenze e priorità di
intervento, cercando di trovare una
sponda anche nei comuni per riusci-
re ad invertire la tendenza alla ridu-
zione delle risorse e alla privatizzazione
del rischio su scala nazionale.

17. IL NUOVO “PIANO DEL LAVORO”

L’occupazione è il principale indica-
tore d’una possibile ripresa, ma la disoc-
cupazione sta crescendo rapidamente in
Europa. In Italia fra disoccupati, cassin-
tegrati a perdere e scoraggiati le persone
in sofferenza lavorativa raggiungono i 9
milioni, colpendo in particolar modo i
giovani, specie nel sud, gli esodati e gli
ultracinquantenni espulsi dal lavoro e
sempre più lontani dalla pensione a
causa della controriforma Fornero.
Esplode il tempo parziale involontario,
soprattutto per le donne. Il settore dei
servizi, che crea occupazione a livello
mondiale, registra saldi negativi e un’oc-
cupazione inferiore agli altri paesi e di
scarsa qualità. Aumenta anche il numero
dei disoccupati laureati (oltre 200.000), a
causa del basso livello della matrice pro-
duttiva italiana.

Diventa sempre più grande il numero
delle donne che abbandonano il lavoro
dopo la maternità causa dimissioni invo-
lontarie o carenza di servizi, e il tasso di
occupazione femminile diminuisce con
l'aumento del numero dei figli.
Crescono i lavoratori e le lavoratrici
poveri. La dilagante precarizzazione
del lavoro, accresciuta dai recenti
provvedimenti di controriforma,
accentua i difetti della specializza-
zione produttiva italiana. Un lavoro
cattivo, precario e malpagato, che non
acquisisce competenze, dà ovviamente
prodotti di scarsa qualità, peggiorando
la competitività qualitativa del paese. La
riforma Fornero non ha migliorato la
situazione, anzi. La riforma Fornero
ha aumentato la precarietà e tagliato
gli ammortizzatori, peggiorando
ulteriormente la situazione, con
costi economici e sociali elevatissi-
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mi: calano la ricchezza, il Pil, la doman-
da interna, il gettito fiscale; aumentano
la povertà il debito pubblico, con effetti
pesantemente recessivi, si riduce la coe-
sione sociale. Un progetto di sviluppo
esige una rivalutazione della “civiltà del
lavoro”. Non è possibile perseguire la
qualità della produzione se non attraver-
so la qualità del lavoro in essa incorpo-
rata e ciò esige l’esistenza di un lavoro
stabile, adeguatamente tutelato e remu-
nerato.

L’aumento della flessibilità in uscita,
previsto dal Patto Euro-plus, ripreso dal
decreto Salva Italia e dalle controrifor-
me Monti-Fornero, ha senso in una
situazione di bassa disoccupazione, con
il passaggio da un lavoro all’altro. Ma è
del tutto inadatto nella situazione attua-
le in cui il licenziamento comporta per
lo più l’esclusione definitiva dal lavoro,
resa ancor più angosciosa dall’innalza-
mento dell’età pensionabile, aumentan-
do disoccupazione e precarietà.

Le tipologie di lavoro a cui poter fare
ricorso rimangono inalterate. Al tempo
stesso sono apportate modifiche peg-
giorative anche a quelle tipologie, come
l'apprendistato professionalizzante, sul
quale si punta come forma di ingresso al
lavoro, ma che ad oggi costerà ancora
meno alle imprese in termini di forma-
zione, vincoli di assunzioni e durata.
Alle proposte del Governo Letta di ulte-
riore flessibilizzazione del lavoro, attra-
verso la soppressione delle causali per il
lavoro non a tempo indeterminato,
bisogna rispondere imponendo una
reintroduzione di causali più specifiche,
controllabili e impugnabili. L’attacco
all’articolo 18 rappresenta un salto
indietro di oltre mezzo secolo nella
difesa dei diritti del lavoro. La mag-

gior facilità di licenziamento prosciuga
le tutele antidiscriminatorie. La nuova
formulazione della legge ha sottratto -
con l’eliminazione del diritto alla reinte-
gra - uno strumento fondamentale di
difesa dal potere aziendale, come è stato
già dimostrato dal suo utilizzo, con un
consistente incremento dei licenziamen-
ti individuali. La CGIL - nella sua mag-
gioranza del Direttivo e della segreteria
nazionale - ha scritto una pagina negati-
va. C’è stata una rilevante caduta di
autonomia. Per questi motivi Lavoro
Società ha appoggiato il referendum per
abrogare la legge del governo Monti.
Siamo impegnati per la sua modifica. Se
si arriverà al referendum, ci mobilitere-
mo per il suo successo e chiederemo a
tutta la Cgil di sostenere la consultazio-
ne.

Devono essere riorganizzati i
Centri per l’impiego, che da oltre un
decennio hanno smesso di garantire
sbocchi occupazionali. Nell’attuale
situazione la difesa del lavoro deve con-
centrarsi non soltanto sulla tutela del-
l’esistente, spesso peraltro già insosteni-
bile, ma sulla creazione di nuova occu-
pazione. Le forze politiche che conti-
nuano a muoversi nel recinto dei
parametri europei, non sono in
grado di rispondere efficacemente al
principale aspetto della crisi: la man-
canza di lavoro. Il recupero dell’occu-
pazione è necessariamente legato a una
profonda trasformazione del modello di
sviluppo. I vecchi schemi sono ormai
superati e inutilizzabili, occorre costrui-
re una nuova strategia d’azione social-
mente e ambientalmente più avanzata.
Diventa così necessario avviare un
dibattito strategico sul futuro dell’eco-
nomia, rompendo il cerchio delle com-
patibilità europee.
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Si muove proprio in questa dire-
zione il Piano del lavoro promosso
dalla Cgil, che va sostenuto e raffor-
zato nei contenuti, trasformato in
vertenza generale. Ma contempora-
neamente occorre portare avanti una
battaglia per una vera svolta econo-
mica, che rivaluti il ruolo centrale
dello Stato e della programmazione
come condizione indispensabile per
uscire dall’attuale crisi.

Nell’immediato occorre promuovere
un piano industriale sul terreno dell’eco-
nomia verde, che comprende: il riasset-
to idrogeologico; il modello di transizio-
ne energetica, di gestione delle acque e
del ciclo dei rifiuti; il risanamento
ambientale, a partire dalle struttura pro-
duttive e urbane, in particolare nei cen-
tri storici; la tutela del patrimonio artisti-
co, archeologico e paesaggistico; il recu-
pero edilizio, a partire dall’edilizia pub-

blica e scolastica e la messa in sicurezza
antisismica del territorio.

Il lavoro pubblico, adeguatamente
riqualificato, deve continuare a svolgere
un ruolo essenziale sia per affrontare il
problema occupazionale che per rispon-
dere alle esigenze dei servizi sia sociali
che amministrativi e produttivi. Risulta
oggi decisivo, non solo per la tutela dei
lavoratori, ma anche per una riqualifica-
zione del modello di sviluppo, un pro-
gramma di lotta contro la precarizzazio-
ne che riduca le attuali 40 forme con-
trattuali a soli tre livelli di accesso (a
tempo indeterminato, a tempo determi-
nato con causale e apprendistato).

Il massiccio utilizzo delle partite Iva
fra i nuovi lavoratori evidenzia il tentati-
vo di mascherare, dietro l’apparenza di
un falso lavoro autonomo, un lavoro
dipendente senza alcuna garanzia.
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Questo stato di cose deve cambiare,
recuperando alla loro reale tipologia di
lavoro dipendente tutte queste false
forme di lavoro autonomo. Stiamo assi-
stendo a un paradosso: in una realtà
connotata da una continua riduzione del
tempo di lavoro socialmente necessario,
si verifica un incremento delle ore effet-
tivamente lavorate dagli occupati.
Mentre per effetto della recessione
aumenta la disoccupazione e si accorcia
l’arco di vita lavorativa, con un’occupa-
zione stabile che inizia dopo i 32 anni e
una disoccupazione anziana a partire dai
50 anni. Il tutto aggravato ulteriormen-
te da una pensione procrastinata ad oltre
65 anni, e con l’esigenza di un continuo
aggiornamento formativo vista la rapida
obsolescenza delle produzioni. In que-
sto contesto, il tema della gestione del
tempo di vita e di lavoro acquista una
nuova e validità ed esige un ripensamen-
to complessivo in chiave sociale.

Occorre una redistribuzione e riorga-
nizzazione dei tempi di lavoro, con
forme di flessibilità volontaria, di inter-
ruzioni sabbatiche lungo l’arco di vita
per motivi di aggiornamento formativo
e di intreccio con attività sociali, di con-
trattazione dei tempi delle città. Occorre
rovesciare l’attuale tendenza alla con-
centrazione del lavoro, favorendone la
riduzione e redistribuzione anche con
adeguati supporti normativi (come la
continuità contributiva per neutralizzare
le conseguenze previdenziali negative, il
divieto di cumulo di attività lavorative
con quelle professionali, le consulenze e
le cariche elettive).
In questi ultimi anni, il forte

aumento della flessibilità chiesta dal
padronato poco ha concesso alle esi-
genze delle lavoratrice e dei lavorato-
ri rispetto alla conciliazione dei

tempi di lavoro e di vita, dei tempi
delle città e della condivisione
uomo-donna del lavoro di cura,
come flessibilità sostenibile che
dovrebbe essere più presente anche
fra i temi della contrattazione azien-
dale.

La crisi impone provvedimenti straor-
dinari e urgenti per difendere l’occupa-
zione. Il lavoro è la principale preoccu-
pazione e il primo campo d’intervento.
La crisi rende indifferibili provvedimen-
ti a carattere d’urgenza per il sostegno al
reddito dei lavoratori nelle fasi di
sospensione e di perdita del lavoro. Per
questo occorre rifinanziare interamente
la cassa integrazione in deroga. Invece il
Reddito minimo garantito deve essere
connesso alla disponibilità di un avvia-
mento al lavoro. Altri strumenti per
contrastare la perdita di lavoro sono la
stabilizzazione dei precari con la trasfor-
mazione dei contratti in essere in con-
tratti di lavoro dipendente a tempo inde-
terminato, incentivi per le assunzioni.
La creazione di un’Agenzia del lavo-
ro che assuma i disoccupati, garan-
tendo reddito e copertura previdenziale,
occupandoli in lavori temporanei e
varando un Piano straordinario di lavori
socialmente utili, costituisce un ulteriore
strumento di contrasto alla disoccupa-
zione e per creare lavoro.

I provvedimenti per arginare la
crisi e difendere il lavoro non posso-
no far dimenticare che esistono le
condizioni per una riforma degli
ammortizzatori sociali, che risponda
alla giusta esigenza di garantire il
reddito dei cittadini, collegandola
direttamente alle politiche attive del
lavoro, alla formazione e alla possibilità
reale di beneficiare degli strumenti di
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welfare. Un sistema che risponda a que-
ste esigenze ha bisogno di due gambe e
di un supporto. La prima gamba è costi-
tuita dagli ammortizzatori sociali in
senso stretto, come salario differito dei
lavoratori, attraverso l’estensione della
cassa integrazione guadagni a tutti i
lavoratori subordinati di tutti i settori
attualmente non coperti: una soluzione
che richiede tempo e che necessita nella
fase transitoria di un supporto della
fiscalità generale, al fine di acconsentire
l’accumulo delle risorse necessarie a
mettere in equilibrio il sistema.

Occorre rivendicare il rifinanziamen-
to della cassa in deroga e la costruzione,
per i periodi successivi, di un sistema
universale di ammortizzatori sociali,
finanziato da datori e lavoratori, esteso a
tutte le imprese e a tutti i settori. La
seconda gamba è il reddito collegato
all’esercizio del diritto alla formazione
lungo l’intero arco della vita. Non solo
durante il periodo scolastico, anche per
coloro che nei periodi di non lavoro
siano disponibili a percorsi formativi
finalizzati all’accrescimento delle pro-
prie competenze. Il supporto è costitui-
to da una rete di servizi e sostegni,
anche economici, finanziati attraverso la
fiscalità generale, erogati in relazione al
reddito, per garantire l’accesso alla casa,
ai servizi per l’infanzia, ecc... In questo
modo, mettendo al centro il lavoro e la
formazione, si risponde alle domande
legittime cui il cosiddetto reddito di cit-
tadinanza offre una risposta solo assi-
stenziale. Il welfare integrativo contrat-
tuale deve essere collocato nel solco di
questo ragionamento, e può essere uti-
lizzato nella crisi anche per sostenere il
reddito dei lavoratori nei periodi di
interruzione della prestazione lavorativa
e nella disoccupazione.

18. UNA RISPOSTA FORTE DEL
SINDACATO IN ITALIA E IN EUROPA

La situazione odierna costringe a un
salto di qualità nella risposta e nella pro-
posta strategica da parte del sindacato,
rompendo l’orizzonte della austerità.
Non ci si può più accontentare d’una
difesa formale, intransigente dei diritti
occupazionali e sociali se questi vengo-
no poi svuotati dalla mancanza di lavo-
ro. Occorre invece creare nuova
occupazione come condizione indi-
spensabile per l’effettività dei diritti.
Non basta chiedere la pubblicizzazione
delle banche se queste continuano ad
operare in modo privatistico per la mas-
simizzazione dei profitti comunque
ottenuti, come è avvenuto in Gran
Bretagna.

Occorre imporre finalità sociali e
di sviluppo all’attività creditizia.Non
si può chiedere l’introduzione d’una
patrimoniale sulle grandi ricchezze,
come é avvenuto in Francia, senza intro-
durre, assieme, un efficace controllo sui
movimenti di capitale e una stringente
lotta all’evasione. Il sindacato non può
chiede un ritorno all’economia reale e
consentire ai fondi pensione da lui pro-
mossi di investire, per aumentare i ren-
dimenti, prevalentemente all’estero nella
speculazione finanziaria internazionale,
sottraendo in tal modo ingenti risorse
allo sviluppo economico del paese.

Il salto di qualità del sindacato
deve riguardare la dimensione gene-
rale della proposta di natura confe-
derale, non solo rivendicativa ma
programmatica, capace di mobilita-
re le coscienze e promuovere la
costruzione di un indispensabile
ordine nuovo. Ma deve anche rispon-
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dere al fatto che occorre promuovere
una risposta unificante su scala almeno
europea. Ciò non ci solleva certo dalla
responsabilità di costruire delle risposte
efficaci, ma anzi ci deve impegnare in
un’opera di mobilitazione per giungere
ad un coerente impegno comune del
sindacato europeo: lo sciopero generale
europeo del 14 novembre 2012 è solo
un primo, positivo ma ancor troppo
limitato passo in tale direzione.

Un ruolo particolarmente importan-
te, per imboccare una via d’uscita accet-
tabile, che esige comunque grandi mobi-
litazioni di massa contro le politiche
neoliberiste delle istituzioni europee, è
quello del sindacato, che deve affrontare
in molti paesi una situazione di debolez-
za, impegnato soprattutto in lotte di
resistenza, mentre poco è stato fatto
finora per costruire una risposta forte e
unificante, capace di prospettare un
diverso modello.

Le difficoltà sono date dalle diverse
legislazioni che impediscono, ad esem-
pio in Germania, di aderire ad uno scio-
pero generale europeo, ma anche dall’at-
teggiamento della Ces che è stato
sostanzialmente emendativo rispetto
all’attacco neoliberista. Occorre costrui-
re un’unità più forte, capace di imporsi
sul terreno rivendicativo e non solo
emendativo, proponendo un diverso
modello di sviluppo e la difesa intransi-
gente dell’occupazione e delle condizio-
ni di vita, la riforma in senso democrati-
co delle istituzioni europee. Una strada
da percorrere è quella di costruire
alcune vertenze europee, a partire dal
settore auto, che vede un’ampia ecce-
denza di capacità produttiva ed è sotto-
posto ad una pesante ristrutturazione
che deve essere necessariamente nego-
ziata a livello europeo, per impedire cre-

scenti conflitti fra i lavoratori dei diversi
paesi. Un altro settore importante è
quello di un contratto europeo dei ricer-
catori, che deve superare però l’ostacolo
di una situazione di ampia precarizza-
zione del lavoro. Sarebbe utile a livello
europeo, un incontro periodico di con-
sultazione fra le forze della sinistra sin-
dacale e politica (socialdemocratiche e
della sinistra radicale).

Per difendere gli interessi dei lavora-
tori e delle lavoratrici, dei pensionati e
delle pensionate il sindacato da solo non
basta, occorre una sponda politica che
sostenga le ragioni del suo blocco socia-
le. La sinistra è nata e si è sviluppata,
a partire dalla rappresentanza degli
interessi del lavoro, come strumento
per un avanzamento generale, demo-
cratico e civile, dell’intera società.
Ed è chiamata oggi a riscoprire le
proprie radici, aggiornandole alla
composizione attuale del lavoro,
recuperando i valori forti della storia
del movimento operaio che, proprio
in Europa, è stato l’artefice, con lotte
plurisecolari, di un grande avanza-
mento democratico e civile per tutti,
con la conquista di diritti universali e
dello stato sociale. Deve tessere i lega-
mi sociali di una nuova rappresentanza
politica, per un’alternativa di sistema al
capitalismo neoliberista.

Per questo soprattutto la sinistra poli-
tica è chiamata a ricostruire la sua politi-
ca su un terreno unificante a partire dal
ruolo centrale del lavoro. Il mondo del
lavoro è stato scompaginato da una
ristrutturazione economica e sociale che
ha creato profonde fratture di genere,
generazione, etnia e religione e dunque
la sua unità deve essere ricostruita sulla
base di convenienze comuni e unifican-
ti, sul terreno salariale, sociale, previden-
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ziale, ambientale dei diritti e tutele, a
partire dalla nuova composizione del
mondo del lavoro così come oggi si pre-
senta.

19. CONQUISTARE IL NUOVO
MODELLO CONTRATTUALE

In campo contrattuale l’orientamento
neoliberista della Commissione europea
propone la “competitività salariale”,
fondata sul presupposto inaccettabile
che le retribuzioni devono essere asser-
vite alla competitività sul piano globale
indebolendo i sistemi retributivi definiti
nella contrattazione collettiva e ridefi-
nendone i contenuti. Le retribuzioni
non dovranno riflettere l’inflazione
(abolendo i pochi sistemi di indicizza-
zione ancora esistenti in Europa), ma
l’andamento della produttività, correg-
gendo aumenti retributivi “elevati e pro-
lungati” sulla base del confronto con i
costi salariali unitari dei partner com-
merciali.

Una volta stabiliti a livello europeo i
vincoli generali, la Ue chiede di dare più
spazio alla contrattazione aziendale, per
far maggiormente aderire i trattamenti
salariali ai risultati dell’azienda. Le retri-
buzioni del settore pubblico, sottoposte
ovunque a una riduzione, dovrebbero
diventare il parametro per abbassare
quelle del settore privato.

L’accordo separato sulla “riforma
degli assetti contrattuali” del 22 gen-
naio 2009 fra governo Berlusconi,
Cisl, Uil, Ugl e associazione impren-
ditoriali intendeva disegnare un
modello di sindacato neocorporati-
vo, legittimato dal consenso del
governo, partner dell’impresa, ero-
gatore di servizi, che rinunciava alla

rappresentanza degli interessi del
mondo del lavoro e dei soggetti più
deboli della società per diventare un
semplice strumento istituzionale di
intermediazione neutrale fra capitale
e lavoro.

L’adesione degli iscritti ed il consenso
dei lavoratori non era più un requisito
indispensabile. In questo quadro la Cisl
aveva proposto un’aggregazione con
l’associazionismo per la gestione dell’in-
termediazione del lavoro, della assicura-
zione sociale privata e di altri servizi che
verrebbero in tal modo trasferiti dalla
gestione pubblica ad una di stampo cor-
porativo, facendo derivare il proprio
canale di finanziamento non più dal-
l’adesione degli iscritti ma dai proventi
di servizio. Questo progetto esigeva un
accordo per l’isolamento della Cgil e la
sua esclusione dalla contrattazione,
come è avvenuto alla Fiat.

Oggi questo disegno è stato con-
gelato dal rifiuto del governo Monti
di un confronto anche con i sindaca-
ti più disponibili a un modello neo-
corporativo, ed è giunto alla sua con-
clusione in presenza di un nuovo quadro
politico, che ha visto una pesante scon-
fitta dell’ipotesi politica neocentrista
della Cisl e dell’ostilità nei confronti del
sindacato confederale manifestata dal
Movimento cinque stelle.

Per la Cgil riconquistare un nuovo
modello contrattuale, dando certez-
za e regole generali condivise, è una
priorità, perché le difficoltà che si stan-
no riscontrando nei rinnovi di molti
Ccnl, le divisioni sindacali, i limiti e i
contenuti della contrattazione nazionale
riscontrati in questi anni, i cambiamenti
avvenuti nel mondo del lavoro, la fram-
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mentazione delle figure professionali, la
presenza di diversificati rapporti di lavo-
ro e di lavoratori soggetti a più contratti
in molti luoghi di lavoro, impongono
una rivisitazione e una innovazione del
nostro modello contrattuale.

Occorre conquistare un modello
contrattuale generale adeguato alla
fase, ai cambiamenti legislativi
imposti, alle destrutturazioni avve-
nute del mercato del lavoro, alle rior-
ganizzazioni aziendali e ai cambia-
menti del tessuto produttivo e com-
merciale del paese.

Occorre definire regole generali allar-
gando gli spazi contrattuali, sostituendo
e cancellando accordi e normative legi-
slativea partire dal famigerato articolo 8,
che hanno previsto deroghe a leggi e a
contratti nazionali, lasciando mano libe-
ra all’unilateralità dell’impresa amplian-
do i fenomeni di arbitrio padronale,

limitando l’azione contrattuale e ridu-
cendo il valore e il peso del Ccnl, la sua
autorità salariale e la possibilità di con-
trollo e contrattazione delle condizioni
di lavoro, della prestazione lavorativa,
del salario e la sua distribuzione da parte
delle organizzazioni di categoria e delle
Rsu. Va ridotto il numero eccessivamen-
te frammentato dei Ccnl, con un accor-
pamento funzionale alla ricostruzione
della filiera produttiva e non economica
o politica.

Il modello contrattuale definisce
anche il modello di sindacato. Nei
paesi dove esiste una buona capacità
contrattuale, attraverso l’applicazione di
un contratto nazionale (Italia,
Germania, paesi scandinavi), i sindacati
sono più forti, di massa e molto radicati
nella società, mentre dove è previsto il
salario minimo vi sono sindacati deboli,
corporativi e di settore, senza grande
capacità rappresentativa.
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Occorre riconfermare un modello
fondato sui due livelli, mantenendo
la centralità del Ccnl come asse cen-
trale della contrattazione in un paese
dove la metà dei lavoratori è occupato in
aziende sotto i 15 dipendenti nelle quali
non si fa contrattazione e vige il massi-
mo arbitrio aziendale, dove il rapporto
individuale è sovrano rispetto a quello
collettivo. È lo strumento solidale e
generale di rappresentanza e di conqui-
sta di diritti economici e normativi per
milioni di lavoratori e di lavoratrici per i
quali, mancando la possibilità di eserci-
tare il diritto alla contrattazione di
secondo livello (che riguarda meno del
15% delle imprese), il Ccnl rimane l’uni-
co strumento collettivo di garanzia sala-
riale e di definizione generale dei diritti
universali, degli inquadramenti, dei regi-
mi di orario e del recupero e aumento
del salario. È lo strumento collettivo
principale di riunificazione della classe
lavoratrice, ancor più importante oggi a
causa della frammentazione in atto.
L’esperienza e la concretezza delle real-
tà riconferma il valore e la giustezza di
quella scelta.

Il Ccnl deve rimanere il garante
delle modalità concrete con le quali
la valorizzazione del lavoro contri-
buisce all’uniformità delle prestazio-
ni su tutto il territorio nazionale. Il
sistema di regole contrattuali deve esse-
re unico per tutti i settori, comparti pub-
blici e privati. Ferma restando la neces-
sità di un intervento per la fiscalizzazio-
ne contributiva dei salari più bassi, il
contratto collettivo nazionale di lavoro
rimane lo strumento universale e indi-
spensabile per concorrere alla difesa e
incremento del potere di acquisto delle
retribuzioni e per aumentare i salari con-

trattuali, e per garantire pari diritti su
tutto il territorio nazionale, per tutte le
lavoratrici e lavoratori. Occorrono para-
metri e criteri certi di riferimento per
tutti i contratti collettivi nazionali di
lavoro, a partire dall’inflazione effettiva,
prevedendo inoltre il recupero di quote
di produttività. Per rafforzare la contrat-
tazione occorre realizzare un sistema
informativo in un quadro di democrazia
industriale in grado di rendere esigibile il
diritto alla conoscenza preventiva, al
fine di consentire la contrattazione d’an-
ticipo a monte dei processi di ristruttu-
razione e quindi delle strategie d’impre-
sa.

Occorre rimediare alle carenze del
Ccnl che oggi è deficitario, limitato,
poco inclusivo in quanto non com-
prende, non rappresenta e tutela, le
molte e nuove figure di lavoratori,
non include figure professionali o di
lavoro parasubordinato o con partita
Iva che, sono di fatto lavoratori
dipendenti privi del riconoscimento
dei relativi diritti sindacali, senza il rico-
noscimento di tale stato e con meno
diritti sindacali.

Il Ccnl deve favorire la riunificazione
del mondo del lavoro, includendo i
milioni di lavoratori e la voratrici attual-
mente esclusi a cui deve garantire tutele
e diritti contrattuali. La contrattazione
inclusiva ha lo scopo di favorire l’emer-
sione dei rapporti di lavoro subordinati
e la loro trasformazione in rapporti di
lavoro dipendente. Il Ccnl deve inno-
varsi e superare i limiti descritti ma
deve preservare la sua funzione e il
suo ruolo generale non diventando
leggero o riducendosi ad una corni-
ce. La centralità del contratto nazionale
resta un punto fermo essenziale per
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ricostruire qualsiasi innovata contratta-
zione qualitativa e inclusiva. Se l’azienda
è un luogo ideale per estendere la con-
trattazione decentrata, in particolare
nelle piccole aziende, i contratti nazio-
nali di categoria devono prevedere il
ricorso anche alla contrattazione territo-
riale, di sito, di distretto, di filiera,
lasciando ai singoli settori e ai relativi
contratti nazionali il compito di indivi-
duare le modalità, le caratteristiche e gli
strumenti dell’eventuale livello territo-
riale, sulla base della struttura produtti-
va, delle sue articolazioni e dei cambia-
menti verificatisi in questi anni sia nel
pubblico che nel privato e nel terziario.

Occorre anche promuovere un
ampliamento della contrattazione a
tutti i soggetti non dipendenti pre-
senti nel mondo del lavoro (ordini
professionali, lavoro autonomo mono-
contraente, ecc.) per tutelarne i diritti
con una contrattazione non solo difen-
siva, in “concorrenza” con gli ordini
professionali che tendono ad escludere
le nuove generazioni dalle tutele e dal-
l’accesso alle professioni.

La contrattazione decentrata resta la
scelta per consegnare ai delegati, ai lavo-
ratori e alle lavoratrici un ruolo effettivo
d’intervento e di negoziato su organiz-
zazione del lavoro, salute e sicurezza,
condizioni di lavoro, orari, riconosci-
mento delle professionalità, nonché
aumenti salariali variabili, con quote da
consolidare attraverso l’individuazione
di obiettivi raggiungibili, parametri e
indicatori da concordare nella contratta-
zione, collegati ai risultati del lavoro e
della sua organizzazione, in grado di
consentire la loro verificabilità e il loro
controllo. Ciò impone una maggiore
formazione dei delegati e delle delegate.

Occorre dare maggior certezza, riquali-
ficazione e sviluppo al secondo livello di
contrattazione, restituendo il ruolo con-
trattuale alle strutture elettive Rsu, ai
delegati eletti in quanto soggetti titolati
e forniti di nuovi poteri, oggi esclusi e
non richiamati nei Ccnl, rispetto al dirit-
to della contrattazione aziendale sui
processi riorganizzativi, sui regimi di
orario e sulle flessibilità, sugli straordi-
nari, sull’utilizzo dei permessi retribuiti,
sull’inquadramento professionale, sulle
quote dei contratti a tempo, sui temi
della conciliazione, ecc.

Resta ancora irrisolto il problema
dei diritti negoziali delle Rsu, limita-
ti in quasi tutti i Ccnl al solo obbligo
di informazione preventiva, di previo
esame o di consultazione, mentre l’aper-
tura di tavoli informativi territoriali o
aziendali è limitata ad alcune materie e
addirittura nelle aziende sotto i 200
dipendenti non è prevista neppure l’in-
formazione o la consultazione preventi-
va.

La funzione, il ruolo e lo stesso eser-
cizio della contrattazione da parte del
delegato aziendale della Rsu è oggi asso-
lutamente cosa più difficile e complessa,
per le difficoltà prodotte dalla crisi e
dalla divisione sindacale, per il limitato o
inadeguato sostegno formativo e orga-
nizzativo realizzato e, non da ultimo, gli
scarsi o inesistenti rapporti di forza.
Inoltre una parte, più conservatrice, del
padronato italiano è ostile alla presenza
del sindacato nei luoghi di lavoro e non
disponibile alla contrattazione di secon-
do livello e al riconoscimento effettivo
del ruolo della Rsu e dei delegati. In
questi anni la contrattazione, la negozia-
zione su queste materie è stata limitata,
si è realizzata nei grandi gruppi o nelle
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aziende dove la presenza del sindacato e
del Rsu aveva storicamente adeguati
rapporti di forza. Per rafforzare la con-
trattazione di secondo livello, riqualifi-
candone il ruolo per aumentare rappre-
sentatività e partecipazione occorre
definire regole certe e diritto esigibile di
negoziazione in luogo dell’attuale con-
fronto o dell’arbitrio. Ma il trasferimen-
to degli attuali poteri e funzioni del Ccnl
al secondo livello non determina una
riqualificazione di tale contrattazione
nei luoghi di lavoro ed anzi un indeboli-
mento del Ccnl rischia di produrre solo
una riduzione generale della nostra rap-
presentanza e del nostro ruolo contrat-
tuale, senza garantire la conquista o
l’ampiamento della contrattazione di
secondo livello, peraltro fortemente
ristretta e di scarsa qualità nell’ultimi
decennio.

La contrattazione di secondo livel-
lo aggiuntiva, inclusiva non sostituti-
va del Ccnl, deve essere estesa, acqui-
sitiva e di qualità sul salario, gli orari e la
loro articolazione e flessibilità, sull'ap-
plicazione, sull’inquadramento profes-
sionale e sulla stessa organizzazione del
lavoro.

Dobbiamo prendere atto anche del-
l’insufficiente coinvolgimento delle
nuove e diverse forme di lavoro e dei
limiti della contrattazione di secondo
livello su tutto ciò che attiene l’organiz-
zazione del lavoro e i cambiamenti pro-
dotti dai processi di ristrutturazione, tra-
sformazione, ed esternalizzazione che
ha modificato e frantumato buona parte
del sistema delle imprese. Se l’azienda è
un luogo ideale per estendere la contrat-
tazione decentrata, in particolare nelle
piccole aziende, i contratti nazionali di
categoria devono prevedere il ricorso

anche alla contrattazione territoriale, di
sito, di distretto, di filiera, lasciando ai
singoli settori e ai relativi contratti
nazionali il compito di individuare le
modalità, le caratteristiche e gli strumen-
ti dell’eventuale livello territoriale, sulla
base della struttura produttiva, delle sue
articolazioni e dei cambiamenti verifica-
tisi in questi anni sia nel pubblico che
nel privato e nel terziario.

20. LA BATTAGLIA PER LA
DEMOCRAZIA SINDACALE

Nel nostro Paese l’art. 39 della
Costituzione non è mai stato applicato
nella sua interezza.

Ribadiamo il nostro impegno per
una reale democrazia sindacale, che
preveda la consultazione vincolante
dei lavoratori, una scelta ribadita dalla
Cgil e formalmente accettata anche dalle
altre confederazioni che però deve esse-
re tradotta in fatti concreti.

L’accordo firmato a maggio del
2013 con Confindustria, sulla base
dell’Accordo Interconfederale del 28
giugno 2011, segna un avanzamento
significativo. Resta la necessità di una
legge che consegni, in un percorso di
democrazia compiuta, il diritto di deci-
dere e di contare alle lavoratrici e ai lavo-
ratori, con l’obiettivo di giungere ad una
necessaria e non più rinviabile legge che
estenda la certificazione degli iscritti per
la verifica della reale rappresentatività
delle organizzazioni sindacali, e del voto
per l’elezione delle Rsu, da diffondere in
tutti i luoghi di lavoro, e la validazione
degli accordi, indispensabile alla loro
efficacia “erga omnes” in una situazione
italiana in cui solo il 35% dei lavoratori
è sindacalizzato, mentre il 65%, cioè la
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maggioranza, non è iscritta ad alcun sin-
dacato.

Lo Statuto dei lavoratori ha assicu-
rato un importante sostegno al dirit-
to dei lavoratori di associarsi libera-
mente in sindacati per contrattare e
tutelare i loro interessi, nello spirito
del dettato costituzionale. Occorre
un passo in avanti, come quello com-
piuto con il Pubblico impiego, dando
forza di legge ai criteri di definizione
di rappresentatività e sull’utilizzo di
tutte le libertà sindacali oggi ricono-
sciute ai sindacati firmatari di con-
tratto.

Il protocollo del 31 maggio 2013 raf-
forza la battaglia per una legge sulla rap-
presentanza e sulla democrazia sindaca-
le.

21. UNA POLITICA SINDACALE
NEL TERRITORIO

La profonda trasformazione degli
assetti istituzionali e dell’organizzazione
produttiva e sociale impone anche al
sindacato una continua riprogettazione
delle proprie politiche e architetture
organizzative, per reinsediarsi ed incide-
re efficacemente nelle nuove e diverse
forme assunte dalle relazioni sociali. Il
legame col territorio, le sue risorse,
competenze e vocazioni è oggi uno
strumento essenziale per definire la
qualità della produzione e dello svi-
luppo.Non è più possibile tracciare una
netta linea di demarcazione fra attività
produttive e riproduttive, perché nel ter-
ritorio si confondono ed integrano fra
loro, in un continuum che definisce
complessivamente la produttività sociale
e del lavoro come due facce della stessa
medaglia.

Il territorio è lo spazio ove si orga-
nizza la produzione in stretto contat-
to con la riproduzione sociale. Nel
mercato del lavoro ci sono, nella mag-
gior parte dei casi, solo occasioni di
lavoro, discontinue, che attraversano
diverse categorie e diverse tipologie di
rapporti di lavoro. Per questo la centra-
lità della categoria si attenua mentre
avanza quella confederale nel
territorio.Il territorio è sempre più il
luogo fondamentale di azione sindacale,
di partecipazione e cittadinanza attiva,
ove è possibile cogliere nuovi e vecchi
bisogni della produzione e riproduzione
sociale.

Un luogo decisivo anche come ter-
reno vertenziale su cui definire il
valore dei servizi sociali che costitui-
scono oggi una significativa fonte di
reddito per tutti: è quello che un
tempo veniva definito il “salario socia-
le”, che interessa non solo giovani e
pensionati ma anche il mondo del lavo-
ro. Ciò risulta ancora più importante
perché, a seguito della trasformazione
federalista dello stato, dell’avvio del
federalismo fiscale, diviene decisiva la
scelta delle priorità da perseguire ed
occorre dunque difendere, anche con
l’apertura di vertenze, gli interessi degli
strati sociali che rappresentiamo. Va
ricordato come la spesa sociale non sia
solo una necessaria risposta ai bisogni
ma costituisca anche un efficace e deci-
sivo volano per lo sviluppo.

In una realtà come quella odierna
è essenziale ricostruire il legame
sociale a partire da una presenza
capillare nel territorio di momenti di
incontro, discussione, aggregazione,
partecipazione, organizzazione e
rivendicazione dei propri diritti
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democratici e sociali. Proprio questo
è il senso di un progetto di reinsedia-
mento della Cgil che deve incidere con-
cretamente sulla realtà organizzativa
della Confederazione, coinvolgendo
anche le categorie attive, la cui struttura
territoriale si ferma oggi generalmente
al livello provinciale. Non si tratta di una
scelta semplicemente organizzativa o di
una proliferazione di apparati burocrati-
ci ma della ricerca di un diverso model-
lo di funzionamento ed integrazione di
progetti ed obiettivi comuni, di cui è del
tutto evidente l’attualità ed utilità e che
va fortemente rilanciata. Oggi non si
può più parlare in modo generico di
reinsediamento politico organizzati-
vo del sindacato se non esiste un
progetto territoriale o zonale verso
cui convergano e si integrino interes-
si diversi, ognuno dei quali può tro-
vare sintesi nella dimensione confe-
derale.

Per questo occorre riscoprire il valore
fondamentale di un forte insediamento
territoriale recuperando l’esperienza
delle prime Camere del lavoro e quella
dei Consigli di zona, come punto di
incontro ed organizzazione, caratteriz-
zate da un ruolo sociale forte, di solida-
rietà e difesa dei diritti individuali e col-
lettivi, di cittadinanza attiva civile e
sociale, di progettazione rivendicativa
per il futuro della collettività e del terri-
torio. Occorre costruire un progetto
politico e organizzativo capace di gover-
nare questa complessità portando avan-
ti una battaglia di ricomposizione socia-
le riqualificando il ruolo della negozia-
zione sociale nel territorio, coinvolgen-
do sui suoi contenuti ed obiettivi i luo-
ghi di lavoro in esso presenti.

Il reinsediamento della Cgil può
essere articolato a partire dal capilla-
re insediamento territoriale e dal
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forte radicamento sociale delle
Leghe dello Spi che costituiscono la
presenza di gran lunga più diffusa di
militanza attiva nella società oggi esi-
stente in Italia, e che devono vedere una
presenza diretta della Cgil e delle cate-
gorie attive presenti nel territorio.

Accanto ai servizi di tutela individua-
le, che deve svolgere in modo efficace,
accogliente e competitivo rispetto ad
altre associazioni occorre operare per
trasformare gli “abbonati” ad un servi-
zio in iscritti che condividono una linea
di politica sociale ed i connessi valori e
in militanti che partecipano attivamente
alla sua gestione. Ciò avviene sviluppan-
do le attività di tutela collettiva (contrat-
tazione) e di socializzazione. La contrat-
tazione territoriale deve divenire effetti-
va, con la definizione di piattaforme e la
loro validazione, la mobilitazione e la
verifica dei risultati. Accanto alla valida-
zione interna occorre discutere le
forme, complesse, di una validazione da
parte della più ampia platea degli inte-
ressati costituita dall’intera comunità
locale, formata da individui e soggetti
collettivi organizzati. Per questo è
importante affrontare il problema e
discutere nuove forme di validazione
della rappresentanza e rappresentatività.
Ne deriva anche la necessità di indivi-
duare nuove forme organizzate di rap-
porto con il volontariato e l’associazio-
nismo. Ma proprio per combattere l’iso-
lamento e per promuovere la mobilita-
zione civile e sociale, le sedi sindacali
presenti nel territorio, come le leghe,
debbono anche divenire delle “case del
popolo”, ospitali ed accoglienti, luogo di
incontro, snodo di discussioni culturali e
politiche, incubatore di attività sociali,
ove sia possibile incontrarsi, discutere,
organizzare la partecipazione a livello

capillare, di caseggiato, via, rione, ecc.

Questi obiettivi non sono nuovi e
sono già stati in parte affrontati, spesso
in modo frammentario e non organico.
La novità da proporre è quella di col-
legare, attraverso il discorso della
socializzazione, l’insieme di queste
proposte in una strategia organica e
coordinata di intervento da pro-
grammare, nelle sue linee di indiriz-
zo, a livello regionale, ma da diffon-
dere anche capillarmente ed in
modo omogeneo nel territorio.

22. RICOSTRUIRE IL LEGAME SOCIALE

La possibilità di aggregazione sociale
risulta oggi quantitativamente e qualita-
tivamente inferiore alla vita comunitaria
del passato, con il declino della coesione
sociale, il ripiegamento verso forme di
comunicazione e relazione sempre più
fittizie e superficiali, la crescente emargi-
nazione degli anziani e degli emigrati, il
progressivo isolamento dell’individuo e
l’aumento della solitudine.

Le relazioni di prossimità e di vicina-
to sono la forma di relazione sociale più
semplice nell’organizzazione della vita
cittadina. Sono la fotografia dello “spiri-
to sociale”, costituito dalla cooperazio-
ne, dalla conoscenza personale e da un
forte senso di  coscienza di gruppo. Il
modello di vita odierno ha interrotto il
processo spontaneo che portava alla
creazione di nuove comunità di vicinato,
mentre quelle un tempo esistenti si stan-
no logorando e non riescono più a
riprodursi. Anche il passaggio dalla
famiglia estesa e aperta alla famiglia
nucleare, con una percentuale sempre
maggiore di singoli, favorisce un ulterio-
re isolamento.
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La società di massa ha accresciuto il
senso di estraneità, la difficoltà di inseri-
mento e di comunicazione, la solitudine.
In parallelo, l’affermarsi di un modello
sociale che premia esclusivamente la
competitività e l’autoaffermazione indi-
viduale, a scapito della attività sociali
non mercificate, cerca di “istituzionaliz-
zare” modelli di vita, con una teorica
spinta alla indipendenza che invece si
traduce in una sostanziale molecolariz-
zazione sociale. Masse solitarie affollano
sempre più i “non-luoghi” degli iper-
mercati e delle discoteche, dove alla
intensa concentrazione delle persone
corrisponde una totale mancanza di rap-
porti e relazioni.

Oggi la solitudine, emotiva e
sociale, si è imposta come un’auten-
tica piaga, un fenomeno allarmante
e pervasivo, particolarmente diffuso,
tipico della società moderna come
sintomo di disumanizzazione.

La socializzazione riveste dunque un
ruolo fondamentale per il benessere e la
qualità della vita.

Occorre perciò promuovere la
ricostruzione del legame sociale,
dello spirito comunitario, della
responsabilità e solidarietà collettiva,
della comunità locale. Un ruolo deci-
sivo deve essere svolto dalla autorganiz-
zazione sociale, progettando un diverso
modo di vivere, costruire legami e rela-
zioni, attraverso la rivitalizzazione della
convivenza e della solidarietà sociale
come senso di appartenenza e di identi-
tà comunitaria capace di esprimersi dal
basso, a partire dalle proprie esigenze
collettive con la promozione della citta-
dinanza attiva, della partecipazione
sociale, dalla gestione di centri sociali, da
attività di aiuto reciproco.

23. WELFARE E CONTRATTAZIONE
SOCIALE TERRITORIALE

Il 50% delle famiglie italiane ha perce-
pito nel 2010 un reddito netto non
superiore a 24.444 euro (2.037 al mese),
nel Sud e nelle Isole 19.982 euro (1665
al mese). Il 20% delle famiglie più ric-
che, possiede il 37,4% del reddito totale,
il 20% delle famiglie più povere, l’8%.
Le famiglie hanno progressivamente
ridotto il risparmio. Nel 2011, l’11,1%
delle famiglie italiane è relativamente
povero. Il 5,2% lo è in termini assoluti.
La soglia di povertà aumenta soprat-
tutto tra gli anziani e gli operai.
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La non autosufficienza in Italia
riguarda oggi ben 2.640.540 persone. Il
ruolo della contrattazione sociale e della
partecipazione attiva è fondamentale. Su
questo versante la Cgil deve insistere.
Ferma restando la positività dei risultati
ottenuti sul versante del potenziamento
dei servizi e delle prestazioni sociali,
sanitarie e socio-sanitarie, si evince c’è in
generale una difficoltà di relazione tra
soggetti organizzati nel territorio e cate-
gorie degli attivi, e una difficoltà di coin-
volgimento e mobilitazione dei cittadini
nelle diverse fasi della contrattazione
sociale territoriale.

Il nuovo modello organizzativo
della Cgil ha riposizionato categorie
e confederazione nel territorio.
Occorre dare gambe a quel modello,
attivando sinergie tra tutti i pezzi
della Cgil, operando, con riferimento
alle politiche di welfare, orizzontal-
mente e unitariamente, con titolarità
e contitolarità contrattuali che veda-
no attivi sindacato dei pensionati e
confederazione, impegnati insieme.

Occorre praticare una contrattazione
sociale territoriale specializzata e specia-
listica, che presupponga anche uno sfor-
zo di natura formativa. Serve una con-
trattazione sociale territoriale che, indi-
viduato l’ambito di riferimento, avvii un
vero e proprio focus territoriale che
studi morfologia, tessuto socio-econo-
mico, vocazione, popolazione, tipologia
e quantità di risorse economico-finan-
ziarie impiegate e disponibili, intercon-
nessioni tra aziende private e pubbliche,
terzo settore e volontariato, cittadinanza
attiva, corpi intermedi, e provi a ridise-
gnare il sistema di welfare e di sviluppo.
Alla base ci devono essere i reali bisogni
sociali e produttivi, per promuovere

uno scambio costante tra produttivo
e riproduttivo, tra welfare aziendale e
welfare sociale, per costruire vere e
proprie piattaforme territoriali, favoren-
do le relazioni tra produzione e benesse-
re, umanizzando il concetto di mercato
verso un sistema di reciprocità di inte-
ressi. Una contrattazione sociale territo-
riale che:
- ripensi i meccanismi di individuazio-

ne e trasferimento delle risorse econo-
micofinanziarie,
- individui vincoli di bilancio alla pro-

grammazione sociale e indirizzi le tasse
comunali verso le politiche sociali
seguendo i criteri della progressività del
prelievo e estendendo l’utilizzo dell’Isee
nei sistemi tariffari;
- contratti, come negli anni ‘70, una

contribuzione in % sul monte salari
delle aziende, da corrispondere agli enti
locali per il fondo delle politiche sociali;
- sfrutti le risorse dei fondi strutturali

per l’integrazione socio-sanitaria, per
interventi socio-assistenziali, di contra-
sto alla povertà, di welfare produttivo, di
integrazione al reddito, ecc...;
- contrasti l’evasione fiscale insisten-

do sui patti anti-evasione tra enti locali
ed Agenzia delle entrate, finalizzando le
risorse recuperate ad interventi socio-
assistenziali e socio-sanitari.

24. IL RUOLO ESSENZIALE DELL’AREA
DI LAVORO SOCIETÀ NELLA CGIL

In una situazione politica caratterizza-
ta da schermaglie tattiche che ignorano
sostanzialmente i problemi strutturali
del paese, la Cgil è l’unico soggetto
che ha proposto, con il Piano del
lavoro, un progetto strategico per un
profondo mutamento del modello di
sviluppo, per fare uscire l’Italia dalla
recessione.

il contributo di Lavoro Società

47



È anche l’unico soggetto collettivo
che gode ancora di un profondo
radicamento sociale, e costituisce
l’unico strumento di resistenza per la
difesa degli interessi del mondo del
lavoro. È anche una “casa della sinistra”,
di quella sinistra che si presenta invece
contrapposta e divisa sul piano politico
generale.

Proprio per questo, oggi la Cgil
costituisce una “anomalia italiana”
nel panorama sindacale europeo, ma
anche l’ultima organizzazione di
massa, profondamente radicata nel
territorio, capace di organizzare
un’opposizione alla linea neoliberi-
sta, mantenendo una coerente difesa di
interessi e diritti dei lavoratori a fronte
della scomposizione della sinistra politi-
ca, e della omologazione istituzionale
della Cisl e della Uil. Per questo la Cgil è
stata oggetto di un attacco frontale da

parte di Monti ed ora anche del
Movimento cinque stelle, mentre ha
perso quel rapporto privilegiato che un
tempo la legava ai Ds oggi Pd, attraver-
sato da atteggiamenti diversi e comun-
que interessato, almeno in alcune delle
posizioni presenti al suo interno, a un
rapporto con la Cisl.

Lavoro Società respinge l’attacco
politico contro la nostra
Confederazione. Siamo convinti che
occorra affrontare questa difficile
fase storica con la piena unità del-
l’organizzazione, che consideriamo
bene essenziale.

La Cgil rappresenta e organizza la
parte migliore della classe lavoratrice del
Paese. Il sindacato deve mantenere un
profilo confederale generale, democrati-
co, pluralista, autonomo che sappia rap-
presentare gli interessi classisti del
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mondo del lavoro. Abbiamo contribuito
alla costruzione di questa linea politica
della Cgil e ne assumiamo responsabil-
mente tutte le conseguenze. La com-
plessità di una grande organizzazione ci
induce a sostenere la giustezza della
natura programmatica della Cgil e nel
suo programma, difendendo l’autono-
mia del sindacato nei confronti dei dato-
ri di lavoro, dei partiti e dei governi.

In questi anni abbiamo lavorato
assieme ma ci siamo anche distinti
in quelle occasioni, come lo scontro
sul mercato del lavoro, in cui la Cgil
ha assunto posizioni che ritenevamo
sbagliate, ma anche in quelle dove la
sua reazione agli attacchi operati dal
governo è stata largamente insufficiente.
La Cgil ha mostrato, sulle controriforme
della Fornero (articolo 18 e previdenza),
limiti, contraddizioni e ritardi nell’inizia-
tiva e nella mobilitazione, derivati dal
condizionamento della situazione eco-
nomica e politica, dalle scelte operate
dal maggior partito del centrosinistra
nella sua decisione di sostenere il pro-
gramma di Monti, nonché dalle pressio-
ni indebitamente esercitate dal presiden-
te della Repubblica.

Ci siamo assunti la responsabilità
della scelta, che rivendichiamo, di far
parte della maggioranza congressuale,
che si accompagna alla richiesta di supe-
rare tutte quelle situazioni dove ancora
si registrano atteggiamenti di chiusura e
di non riconoscimento della nostra area
e dei suoi dirigenti.

Il pluralismo nella Cgil è una ric-
chezza e rafforza la democrazia sin-
dacale. Riteniamo importante che tutto
il gruppo dirigente si impegni a ricerca-
re assieme le condizioni per la realizza-

zione di un congresso utile e capace di
offrire una prospettiva strategica, attra-
verso il maggior coinvolgimento possi-
bile delle nostre iscritte e dei nostri
iscritti. Un congresso che garantisca
l’unità della Confederazione, evitan-
do quelle contrapposizioni trasversa-
li, essenzialmente legate a conflitti
burocratici e personali, che hanno
caratterizzato lo scorso congresso.
Naturalmente l’unità deve avvenire sulla
base di una condivisione programmati-
ca, che offra una risposta adeguata ai
problemi di autonomia politica del sin-
dacato e di trasformazione economica e
sociale del nostro paese.

La complessità della situazione eco-
nomica e politica causerà attriti fra la
Cgil ed il nuovo governo sulle politiche
economiche e sociali. Questo potrà
costituire un difficile banco di prova sia
per l’unità della Confederazione che per
la sua autonomia.

Intendiamo riaffermare con deci-
sione l’esistenza della nostra area,
ancora più importante per preservare
l’autonomia della Cgil sulla base di una
difesa coerente degli interessi di lavora-
tori e pensionati. Già in occasione dello
scontro sull’articolo 18 e sulla riforma
del mercato del lavoro, la nostra posizio-
ne coerente ha conquistato l’attenzione
di altri settori della Cgil, condizionando
in senso positivo il dibattito e il con-
fronto nella Confederazione. In questi
anni possiamo con orgoglio afferma-
re di aver contribuito alla trasforma-
zione positiva della linea della Cgil.

Il definitivo superamento delle com-
ponenti partitiche verso aree program-
matiche, un pluralismo delle opinioni
che si esprime in un confronto di idee
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anche all’interno della maggioranza,
l’autonomia dai partiti politici per diven-
tare un autonomo interlocutore per la
sinistra politica e sociale, la scelta di
campo in difesa dei diritti dei lavoratori
e delle lavoratrici, dei pensionati e delle
pensionate, la sconfitta della linea dei
“sacrifici” e del compromesso sociale, la
democrazia sindacale con la validazione
degli accordi nel corpo sociale diretta-
mente interessato, il radicamento sociale
nei luoghi di lavoro e nelle leghe: tutto
questo fa parte delle nostre battaglie sto-
riche, che sono divenute parte del patri-
monio comune della Cgil.

Anche nel Piano per il lavoro è stato
affermato un contenuto essenziale del
nostro patrimonio culturale, che rappre-
senta un’importante novità per la Cgil,
ovvero la riscoperta del ruolo essenziale
dell’intervento pubblico, anche diretto,
per garantire il futuro sviluppo del
paese.

Esiste un filo rosso che ha percor-
so tutta la nostra storia, al di là dei
molteplici cambiamenti di nome,
fatti per trovare, lungo la strada,
nuovi momenti di sintesi unitaria.

Nostra intenzione è sempre stata
quella di proporre l’unità di tutte le
forze della sinistra nella Cgil, natu-
ralmente sulla base di un’effettiva
convergenza di posizioni e program-
mi. E questo vale ancor oggi, perché
l’allargamento della sinistra sindacale è il
nostro principale obiettivo. Lo scopo è
quello di realizzare un’egemonia di linea
della sinistra nella Confederazione.

*** 
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Lavoro Società-Cambiare Rotta si costitui-
sce nel XIV Congresso della Cgil sulla
base di un documento che criticando le
politiche rivendicative tenute alla Cgil fin
dai primi anni ’90 ne chiede una profondo
cambiamento . Il documento che verrà sot-
toposto alla discussione e al voto degli
iscritti esprime una visione critica della
globalizzazione liberista che rendendo i
ricchi più ricchi e i poveri più poveri,
destabilizza le conquiste sociali, contrat-
tuali e legali dei lavoratori.

Critica la politica concertativa seguita, in
Italia, all’accordo del luglio ’93 che ha ridi-
stribuito il reddito a favore dei ceti più
abbienti e propone una resistenza alle
flessibilità del lavoro che aumentano
l’area del lavoro povero e non tutelato, uno
stato sociale capace di rispondere ai biso-
gni degli strati sociali più deboli e precari
del mondo del lavoro e una politica di
interventi pubblici in economia.

www.lavorosocieta.cgi l . i t


